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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Lombardini e Casahuovo. 

Approvazione di un disegno e di proposte di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella riunio- 
ne di stamane la I Commissione permanente 
(Interni), in sede legislativa, ha approvato i 
seguenti provvedimenti : 

(( Concessjone di un contributo straordi- 
mrio a favore degli Istituti fisioterapici ospi- 
talieri di Roma )I (1048); 

proposte d i  legge d’iniziativa de i  de- 
putati:  

LARUSSA e MESSINETTI: (( Costituzione in 
comune autonomo della frazione di Botricello 
del comune. di Andali, in provincia di Catan- 
zar0 )) (134); 

BALDUZZI : (( Ricostituzione del comune di 
Donelasco, in provincia di Pavia )) (316); 

LOZZA e AUDISIO: (( Ricostituzione del co- 
mune di Carentino, in provincia di Alessan- 
dria )) (319); 

LOZZA e AUDISIO : (( Ricostituzione del co- 
mune di Castelspina, in provincia di Alessan- 
dria )) (320); 

BALDUZZI : (( Ricostituzione del comune di 
Rea, in provincia di  Pavia 1) (338); 

MEXLONI : (( Aggregazione della frazione d i  
&Montenero al comune di Caste1 del Piano, in 
proviccin di Grosseto i) (465). 

Per il secondo anniversario dell’elezione 
di Luigi Einaudi a Presidente della Repubblica. 

PRESIDEXTE. ( S i  leva in piedi,  e con Zui 
i deputali e i membri del Gove~no).  Onorevoli 
colleghi, ricorre cggi il secondo anniversario 
dell’elezione a Presidente della Repubblica 
del senatore Luigi Einaudi, C r d o  di inter- 
pretare il pensiero unanime della Caniera - 
veramente concorde, al disopra di cgnri indi- 
rizzo politico - nell’apprezzare l’alto equi- 
librio e l’alto senso di responsabilità di Luigi 
Einaudi e nel racccgliere l’omaggio e l’au- 
gurio di tutti noi affinché egli possa ancora 
lungamente dare la sua attività per lo svi- 
luppo ed il consolidamento della democrazia 
e per lo sforzo di ripresa del nostro paese. 
(Vivi, generali applausi). 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Propongo alla Camera 
un’inversione dell’ord ine del giorno nel senso 
di discutere prima il disegnb di legge n. 1135 
sulla ratifica ed esecuzione dell’accordo fra 
l’Italia ed il Brasile. 

Se non vi sono osservazioni, così riniarrà 
stabilito. 

(Cosi rimcine stcibilito). 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esbcuzione dell’Accordo fra l’Italia ed il 
Brasile per l’incremento dei rapporti di 
collaborazione e regolamento delle questioni 
dipendenti dal Trattato di pace e scambio 
di Note, conclusi a Rio de Janeiro ._ ’ 1’8 ot- 
tobre 1949. (1135). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
Ia discussione de1 disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione dell’Accordo fra l’Italia ed il 
Brasile per l’incremento dei rapporti di col- 
laborazione e regolamento ,$elle queslioni di- 
pendenti dal trattato di pace e scambio di 
note, conclusi a Rio de Janeiro 1’8 ot- 
tobre 1949. 

Dichiaro aperta la discussione. generale. 
fi iscritto a parlare l’onorevole Giolitti. Ne 
ha facolt8. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo accordo con il Brasile che 
siamo chiamati oggi a ratificare si presenta 
con una intitolazione molto suggestiva e 
promettente, in cui si parla di ((incremento 
dei rapporti di collaborazione e regolamento 
delle questioni dipendenti dal trattato di 
pace)) fra, i due firmatari dell’accordo. 

Ma la domanda che io pongo a me stesso 
e alla Camera è se effettivamente il testo del- 
l’accordo, le sue clausole, mantengano questa 
promessa, per così dire, che troviamo indi- 
cata nel titolo. Per quanto riguarda l’incre- 
mento dei rapporti di collaborazione, C’è 
anzitutto da osservare che questa forniula- 
zione è molto generica, perché sotto la clefi- 
nizione di (( rapporti di collaborazione )) si 
possono evidentemente intendere una infi- 
nita di cose, e credo anzi che non a caso tale 
formulazione sia così vaga e generica giacché 
se andiamo a vedere la sostanza dell’accordo, 
rapporti concreti di collaborazione, secondo 
la lettera dell’accordo stesso, non vengono 
creati. 

Non troviamo infatti alcuna clausola di 
carattere commerciale, nessuna che riguardi 
questioni relative alla navigazione, nessuna 
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su una materia estremamente importante 
per tutt i  gli accordi di questo tipo e in parti- 
colare per quanto riguarda quelli fra l’Italia 
e il Brasile, la materia cioè degli scambi eco- 
nomici. 

Quella degli scambi economici i! una 
questjoAe delicata e grave in questo momento 
e, in generale, in questo dopoguerra, specie 
se si tien conto del sempre più rilevante 
espansionismo degli Stati Uniti d’America 
verso i paesi del con linente sud-americano. 
E, infatt,i, le esportazioni dagli Stati Uniti 
d’America verso le repubbliche del Sud- 
America, che nel 1945 costituivano appena 
il 10 per cento delle impdrtazioni di questi 
paesi, costituivano già invece il 40 per cento 
nel 1948; il che sta a significare come questi 
paesi vengano sempre più attirati entro la 
sfera. economica degli Stati Uniti d’America 
e sempre più allontanati invece dalle cor- 
renti di t.raffico con gli altri paesi. 

Oltre 8 cii, debbo osservare che nell’ac- 
cordo non vi i! alcuna norma precisa per 
quanto riguarda l’utilizzo dei nostri crediti 
scongelati in virtù appunto di quella che 
nell’accordo viene chiamata (( restituzione )) 
dei beni italiani sequestrati dal Brasile du- 
rante la gÙerra. E nulla dice l’accordo circa 
i redditi e gli interessi maturati durante gli 
anni del sequestro né circa lo stato d i  conser- 
vazione di questi heni. La questione a questo 
riguardo i: grave, specie per quanto si rife- 
risce a quelle 7 navi su 9 che, secondo l’ac- 
cordo, il Brasile si impegna a restituire al- 
l’Italia, ma senza dire in quali condizioni 
le navi ci ritorneranno. Nulla ci dicono a 
questo proposito gli articoli e gli annessi 
dell’accordo e tutto fa  supporre che queste 
navi, dato il lungo soggiorno in bacino di 
carenaggio, si trovino ora in uno stato dgplo- 
revole di conservazione. Nell’accordo ci si 
limita a fare un accenno all’obbligo da parte 
degli armatori e del Governo italiano di ese- 
guire tutt i  i lavori che saranno necessari alla 
riattazione delle navi. E questo fa temere 
ancora di pii1 per le condizioni delle navi 
stesse. 

Questi, molto rapidamente, alcuni degli 
aspetti negativi dell’accordo. I1 Governo e i 
relatori della maggioranza al Senato e alla 
Camera dicono che uno degli aspetti posi- 
tivi sarebbe la restituzione dei beni sequestrati 
che il Brasile si impegna: di fare all’Italia, e 
alla quale, a norma del trattato di pace, quel 
governo non sarebbe tenuto. A questo pro- 
posito, perb, io mi permetto di fare una do- 
manda che investe la sostanza dell’accoqdo 
e le conseguenze economiche che ne derivano 

per il nostro paese. -4 quantoLammonta l’en- 
tit& dei beni ai quali il governo brasiliano 
rinuncia impegnandosi alla restituzione ? E, 
di contro, quali oneri si assume il Governo 
italiano come contropartita ? Infatti, dice la 
relazione dell’onorevole Montini, mentre da 
una parte ( ( tut te  le misure e disposizioni 
emanate contro i beni immobili e mobili, 
titoli, ecc., appartenenti a persone fisiche 
e giuridiche italiane, nonché allo Stato ita- 
liano, verranno a cadere ipso piire e ognuno 
di detti beni sarà immediatamente restitui- 
t o  )), dall’altra parte (( il Governo italiano 
deve garantire l’apporto del capitale neces- 
sario alla costituzione di una Compagnia di 
colonizzazione e di immigrazione da costi- 
tuirsi subito ... )). In sostanza, cioè, lo Stato 
italiano ottiene la liberazione dei beni di pri- 
vati e dei beni propri attraverso l’impegno 
di garantire il finanziamento di 300. milioni 
di cruzeiros che costituiscono appunto il 
primo capitale di detta compagnia. 

In sostanza, dunque, è il Governo italiano 
che, sia pure indirettamente, viene ad essere 
gravato di un onere finanziario: infatti la 
restituzione dei beni compiuta dal Brasile 
viene compensata praticamente dai 300 mi- 
lioni dì  cruzeiros che il Governo italiano.si 
obbliga a vessare, 100 subito e 200 deposi- 
tandone successivamente il controvalore in 
dollari all’ufficio italiano dei cambi. E lo 
stesso onorevole Brusasca, al Senato, ha rico- 
nosciuto che qui in sostanza si tratta di una 
liquidazione di’danni di guerra: e il Governo 
italiano che liquida i danni di guerra derivati 
dal sequestro dei beni ai propri cittadini in 
Brasile. 

Al Senato il Governo si è giustificato con 
un ragionament,o del seguente tenore: è vero 
che il Governo italiano si assume un onere 
equivalente presso a poco a i  valore dei beni 
che il Brasile deve restituire, ma tale onere 
pesa sulle casse dello Stato se e fino a quando 
non verranno sottoscritte dai privati o daIla 
societit i 300 milioni necessari per costituire 
il capitale della compagnia di colonizza- 
xime. Ma quale misura - domando io - 
ha preso il Governo per impegnare in qualche 
modo i cittadini italiani e le compagnie ita- 
liane di assicurazione residenti in Brasile 
a versare la somma suddetta, in considera- 
zione del fatto che essi sono gli unici benefi- 
ciari dell’accordo ? 

A questo riguardo, oltre che da parte no- 
stra, anche da parte di oratori della maggio- 
ranza, al Senato, è stato indicato chiara- 
mente quanto scarse siano le possibilitit di 
una simile sottoscrizione da parte di citta- 
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dini italiani in Brasile o da parte di queste 
compagnie di assicurazione. 

stat.0 detto chiaramente che non C’è 
da sperare che il capitale brasiliano possa. in  
minima parte essere, investito in questa im- 
presa, perché il capitale in Brasile è estrema- 
mente scarso e il tasso uficiale è del i 2  per 
cento. Quindi, è assurdo pensare che possa 
avviarsi a questo investimento. 

Né d’altra parte è da pensare che cit.tadini 
italiani in Brasile o imprese capitalistiche 
italiane o brasjliane sjano in qualche modo 
adescate e sollecitate ad investire parte dei 
loro capitali in questa impresa. 

11 Governo aggiunge: ma questo investi- 
mento offre il vantaggio ’di contribuire al 
potenziamento della nostra emigrazione. 

Ed ecco qui l’argomento fondamentale, la 
questione che sta al centro, alla base di 
questo accordo. Vediamo allora quali sono i 
vantaggi concreti per l’emigrazione italiana, 
i benefici che per questo gravissimo problema 
deriverebbero da questa compagnia di coloniz- 
zasione e di immigrazione contemplata dal- 
l’articolo 2 e da.ll’annesso 1 7  dell’accordo. 

Gli st,essi relatori ci dicono nelle loro rela- 
zioni che questo 6 precisamente i l  puntr, C A ~ -  

tmle, il cardine dell’accordo. 
Ora, l’onere finanziario della cos t i l u -  

zione d i  questa compagnia di colonizzazion~ 
e di immigrazione ricade interamente s u l  
nostro paese, sullo Stato italiano e, qiiindi, 
sul contribuente italiano. Ma, d’altra parte, 
la compagnia che si va a costituire sarà iina 

compagnia brasiliana. Lo dice chiaramente 
l’articolo 2:” (( Società anonima brasiliana N. 
Questa è la denominazione ufficiale della com- 
pagni a. 

Del resto, andianio a leggere l’annesso V, 
I &  dove si parla niolto genericamente (noli 
so se sia difetto di traduzione, ma certo le 
formulazioni sono niolto ’ vaghe) delle f‘itn- 
zioni e dell’organizzazione di questa com- 
pagnia. Vediamo, appunto, che all’infuori 
dell’onere finanziario, per tutto i l  resto e il 
governo brasiliano che determina 1 ’ atti- 
vita della compagnia. Infatti, al primo com- 
ma troviamo che gli statuti della compagnia 
dovranno essere sott,oposti all’approvazione 
del governo brasiliano, e hasta: non anche 
all’agprovazione del G o v ~ n o  italiano o per 
10 meno sentito il parere o i l  gradimento del 
Governo i tali ano. 

Al secondo comma dell’annesso TT tra- 
viamo poi un’affermazione molto preoccu- 
pante, che vorrebbe essere rassicurante quanto 
mai, ma che in realtà è allarmante perche si 
dice che ((l’ente non sarà costretto ad im- 

piegare i suoi mezzi anche al servizio degli 
interessi immigratori di altri paesi. )) . 

Questo significa allora che l’ente può, ha 
facoltà di impiegare i skoi niezzi al servizio 
degli interessi immigratori anche di altri 
paesi. Non sarà costretto a farlo, ma non 
sarà nemmeno impedito di farlo: Quindi 
l’accordo lascia. la possibilita al governo 
brasiliano, alla compagnia lirasiliana, di ser- 
virsi del capitalo stanziato dal Governo ita- 
liano, cioè dal contribuente italiano, per fare 
anche gli interessi immigratori di altri paosi. 

Ripeto, la lettera dell’accorc!~ ci dice 
questo e non altro. Ci dice che I’ento non 
sar& costretto: lo so, ci mancherebbe Che 
fosse costretto ad impiegare i suoi mezzi al 
servizio di in teressi immigratori che non 
siano quelli ‘clcll’Ttalia ! Ma i l  fatto (5 chd lo 
può fare, i l  fatto & che l’Jtalia sottoscrive 
300 milioni d i  cmzeiros (pari a circa 7 iniliard i 
di lire), e questo capitale puA sarvire anche 
ad interessi iinniigiatori che no ti riguardano 
l’lfalia ! Come se noi nvessinio giii risolto I l  
problema della nostra emigrazione I? po tcs- 
siino venire jnc,ontro con l i l  nnst,i.e fit>i%tlzt! 

alle esigenze di altri paesi ! 
Proseguiamo nella. lettiira ( l i  ( J I . I H S ~ O  R A -  

nesso V. Vedianio che (( i l  governo feclernlo 
si impegna d i  impiegare i suoi buoni iif’fici 
a ff i n ch 6 1 o s t essc ) t rat tanieii tc i vcmgd. nss I - 
ciirato dagli Stati tlell’Unions in segirito nllt! 
convenzioni che essi abbiano già stipil1at.o 
o stipulassero )); vale a dire che sulla qii(st,ionc 
fondamentale per la eseciizione d i  qiiesto 
accordo non vi è un impegno prxisn da partc 
del governo federale brasiliano pei’ quanto 
riguarda la legislazione (lei diversi Stati fc- 
clerati. 

S o i  sappiamo yualcb i: la costitirziotie 
politica federale del Brasile; sappiamo so- 
prattutto che in materia d i  en-iigrazionc (or- 
mai ne abbjanio una esperienza) quella che 
decid? è la legge dei singoli Stati I.~derati. 

Ora, qui vi è un imppgno vago da par1.e 
del governo federale ((di impiegar:: i s u n i  
buoni ufici afinchè lo stesso trattamernto 
venga assicurato dagli Stati dell’LTnione .)I, 

mab non vi è nessun impegno preciso, tassa- 
tivo a far si che le nioda1it;i di questo accordo 
vengano poi tradotte in singoli accordi, il) 
spwidich:. leggi dai singoli Stati verso i quaPi 
si dovrebbe eventualmente dirigere la n o -  
stra emigrazione. 

Quindi, se andiamo a guardare da  vicino 
quelle che sono le modalità di funzionamento 
previste per questa compagnia di colonizza- 
zione e di immigrazione, abbiamo molteplici 
motivi. di manifestare non solo una nostra 
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perplessità, ma. di manifestare la nostra. de- 
liisione di fronte a quelle che sono le realtà 
contenute nell’accordo, rispetto a quelle ‘che 
sono state le grandi promssse, le grandi pro- 
spettive sbandierate per l’avvenire della no- 
stra emigrazione in Brasile. Si è parlato 
tanto di queste possibilità, e poi vediamo 
che in concreto non si realizza nulla di serio. 

D’alti-a parte, anche dimenticando per 
uii momento queste osservazioni che ho 
fatto ed anche ammettendo che rapidamente 
si possa addivenire alla sottoscrizione di  
questi 300 milioni di cruzeiros, capitale ne- 
cessario per la costituzione di questa compa- 
gnia brasiliana, che cosa rappresentano poi 
in sostanza questi 300 milioni di cruzeiros? 
Rappresentano, secondo calcoli approssima- 
tivi e ahhastanza ottimistici, fa.tti da  specia- 
listi nella materia, lavoro per non più di 1.500 
famiglie italiane per L i t i  periodo di 5-6 anni. 

I I‘rutti di questa valorizzaziorie di terre 
Iirasiliane, ottenuti attraverso il lavoro ita- 
liano, i risultati permanenti di questo la- 
voro vanno evidentemente a,] Brasile, a. quel 
paese che ha bisogno di questa. manodopera 
per dissociare delle terre incolte, terre che 
firio ad oggi non sono utilizzatc per la produ- 
z ionr: . 

hllara, qui no’i abbiamo i l  diritto cli d o -  
ri-iandare al Governo: ma non abbiamo le 
nostre zone depresse, in Italia, ’ da valorizzare? 
Xon abhiamo un problema interno di invc- 
stinicnti ? Dobbiamo spendere dei miliardj 
c niiindai-e dei lavoratori i taliani . all’estoro 
per valorizzare terre straniere ? Quali im- 
pegni ha preso il Brasile, anche generici, che 
non troviamo indicati in alcun ntodo in 
questo accordo ? Abbiamo ottenuto dal Bra- 
sile l’esecuzione cli un minimo, almeno, cli 
lavori pubblici indispensabili per consentire 
condizioni di vita possibili a questi emigranti 
i n  queste lontanissime faze9zdas nell’interno 
del Brasile ? Quali impegni per costruzioni 
d i  strade, di ferrovie, per dare a questi no- 
stri  cmigrantj alnieiio una possibilità. di co- 
municazione con i centri abitati ? Quali in- 
pegni per 1 ’assistenza. sociale c sanitaria, 
che sappiamo totalmente assenti in quelle 
campagne ? Tutto obbliga a dire che I’jnve- 
stiniento che il Governo italiano va a fare 
con questo accordo, pzr la costituzione di 
questa compagnia, di questa società brasi- 
liana, è un pessimo investimento, specie per 
quanto riguarda la questione emigratorio. 

E qui bisogna pur  dire qualcosa sulla 
questione generale degli investimenti per 
l’emigrazione, su questa moda adesso invals2 
di .parlare di emigrazione finanziata, di uti- 

lizzaziorie di capil.ale italiano per l’emigra- 
zione. l o  mi servirò a questo proposito delle 
parole di un uomo non di nostra parte, di un 
giornalista vicino alla maggioranza, il quale 
sul‘ quotidiano L a  L iber tà  di Roma del 7 feb- 
braio scorso scriveva queste parole, che noi 
possiamo sottoscrivere: (( Quanto al finanziare, 
con capitali italiani, il lavoro emigrato, i 
vari governi che si susseguirono dalla fonda- 
zione dell’I. C. L. E. in qua, si resero tutt i  
conto, chi prima e chi dopo, dell’assurdo di 
una politica che avrebbe dovuto, con una 
mano, impedire l’espatrio dei capit,ali privati 
(a difesa tlel’la lira,), e che con l’altra mano 
avrebbe liberamente trasferito all’estero i 
capitali pubblici. 

Noi non dubitiamo che anche questa 
volta il buon senso economico. avrà ragione 
delle contrarie velleità; le quali intendereb- 
bero ampliare e potenziare il sonnecchiante 
[. C. L. E. Non dubitiamo che, se il lavoro 
italiano ha da essere attivato mediante inve- 
stimenti pubblici, questi investimenti di 
pubblico denaro si facciano in Italia, e non 
in Patagonia o’ in Palestina n. 

Giustissimo ! Noi sottoscriviamo in pieno 
a questa concezione. Abbiamo i nostri pro- 
blemi. Sappiamo bene quale fame di investi- 
i-nen+i vi sia nel nostro paese per il risanamento 
delle tiostre zone economicamente più de- 
presse. Non vediamo proprio perché si deb- 
ha.no investire capitali per prospettive enii- 
gratorie che, oltre tutto, si presentano non 
solo’ problematiche, ma del tutto negative. 

Infatti, quali sono le prospettive che si 
offrono all’eniigrazione italiana in Brasile ? 
Fotro prospettive d i  vita in campagne total- 
mente abbandonate, senza collegamenti coi1 
i centri abitati: vita pessima sotto tutt i  gli 
aspeiti, sotto l’aspetto dell’abitazione, sotto 
quello dell‘assistenza sanitaria. Vi è la pro- 
spettiva d i  un’assoluta mancanza di qual- 
siasi sistema di previdenza e di assistenza 
sociaSe. 

Queste 11011 sono mostre fantasie, iioii soiio 
neanche affermazioni di nostri emigranti. 
Qualcuno potrebbe dire, come disse una volta 
l’onorevole Sforza in un suo intervento a 
questo proposito: si capisce, gli emigranti 
che si fanno sentire sono gli scontenti; quelli 
che stanno bene non dicono niente. 

No ! Questi accenni, che ho fatto molto 
rapidamente, alle pessime condizioni dei 
nostri emigranti che sono nelle fazendas brs- 
siliane risultano dalle affermazioni fatte dagli 
uomini responsabili brasiliani che si occupano 
di questa questione. Sono conclusioni che noi 
ricaviamo dalla lettura degli atti del primo 
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c,ongresso brasiliano per l’emigrazione, dove 
gli intervenuti hanno prospettato quali pro- 
blemi il Brasile avrebbe dovuto risolvere per 
aprire le porte all’emigrazione straniera. Non 
sono problemi che riguardino un migliora- 
mento del tenore di vita, sono i problemi più 
elementari che dovrebbero essere risolti, sono 
i problemi di un minimo di assistenza sani- 
taria, di una abitazione che offra condizioni 
d i  vita non infernali. 

Lo stesso troviamo detto da parte della 
commissione mista (Brasile-Stati Uniti) che 
si i, occupata di studiare come creare in 
Brasile condizioni di vita meno- impossibili 
per gli emigranti stranieri. 

Quindi, sappiamo che, oggi come oggi, 
la situazione in Brasile B quella che ci viene 
denunciata in questi documenti ufficiali. I 
problemi sono questi, e sono problemi inso- 
luti. Sono problemi che; dagli at t i  di queste 
commissioni, risultano .esser ben lontani an- 
cora dalla loro soluzione. Ci troviamo, in 
sostanza, in una situazione del tutto analoga, 
forse addirittura peggiore, a quella che era 
la nota, tragica situazione dei nostri emi- 
granti in Brasile al principio di questo secolo; 
situazione denunciata dal Rossi e da Gaetano 
Pieraccini in documenti d i  intensa drammati- 
cità per il modo come dipingono le condi- 
zioni di vita di quei nostri emigranti. 

Del resto, un paese che evidentemente’ ha 
un governo che si preoccupa di più di questi 
problemi, come la Svizzera, ha sconsigliato, 
nelle sue pubblicazioni ufficiali, in modo 
netto, l’emigrazione in Brasile. La rivista 
svizzera Auswanderung, in modo ufficioso se 
non ufficiale, sconsiglia tassativamente ai cit- 
tadini svizzeri, anche a quelli che siano disoc- 
cupati o si trovino in condizioni pessime, di 
cercare lavoro in Brasile. fi certo che il Bra- 
sile vuole i nostri emigranti, e vediamo anco- 
ra una volta che questo accordo rappresenta 
un benefico unilaterale non per l’Italia, ma 
per il Brasile. I1 Brasile vuole i nostri emi- 
granti, ha bisogno dei nostri emigranti. Ce lo 
dice, del resto, un illustre studioso di questi 
problemi dell’emigrazione, anch’esso non di 
parte nostra, il quale scriveva recentemente 
queste parole: (( Oggi il Brasile, con una bi- 
Pancia commerciale paurosamente d-efncitaria, 
sprovvisto di dollari, tormentato dall’infla- 
zione e da molteplici diEicoltB economiche, 
guarda con ansia crescente alle sue disertate 
campagne che lo costringono ad importare 
da.ll’estero tre quarti del suo fabbisogno di 
grano o farina. Nessun dubbio che il Brasile, 
e specialmente lo Stato di San Paolo, sia 
sitibondo di emigranti: emigranti special- 

mente per le campagne dove i morti vanno 
in fretta ed i vivi disertano appena-possono 
trovare nei centri urbani una minima possi- 
bilita di esistenza. Ma non basta il bisogno 
di emigranti agricoli ad una feconda eniigra- 
zione: occorre innanzitutto che agli emigranti 
possa essere offerto un minimo di vita civile 
ed umana: e questo minimo di esistenza man- 
ca nelle fazendas brasiliane n. 

Ecco lo scopo che si propone il Brasile 
attraverso questa immissione di questi emi- 
granti italiani. Nessun dubbio che il Brasile 
vuole i nostri emigranti. 

E nello stesso scritto il Magrini cita l’af- 
fermazione di uno di quegli uomini politici 
brasiliani che appunto si occupano di questo 
prob’lema dell’emigrazione e che io ricordavo 
poco fa, il presidente della federazione delle 
associazioni rurali di San Paolo, il quale 
appunto lamentava la mancanza di qualsiasi 
assistenza sociale nei centri rurali brasiliani e 
non ha esitato a dichiarare che nelle condizioni 
attuali il Brasile non e in grado di offrire a.i 
coloni agricoli europei condizioni di vita ana- 
loghe a quelle godute in patria. 

(( fi per la mancanza di tali condizioni 
indispensabili ed essenziali - egli scrive - che 
perfino il colono nazionale abbandona le 
campagne per trasferirsi in cittd,. Appunto 
per sopperire a questo deflusso dalle campagne 
e a questo afflusso verso 16 citta delle popola- 
zioni brasiliane, il Brqsile cerca gli emigranti 
stranieri. I1 fazendeiro non ha la possibilità 
di assicurare al proprio colono quel risparmio 
anche minimo che è l’ambizione di ogni emi- 
grante straniero I), ci dice anc.ora l’autore che 
ho gi8 citato. 

’ Quindi le condizioni economiche, sociali, 
finanziarie delle campagne brasiliane sono 
queste denunciate nei documenti ufficiali del 
governo brasiliano, il quale è il  principale 
interessato a stimolare questa immigrazione. 
‘Prospettive di vita pessime, prospettive di 
nessuna possibilità d i  costituire quel piccolo 
risparmio che, come giustamente dice quel- 
l’uomo politico brasiliano, è una delle prime 
ambizioni di ogni emigrante straniero. 

E allora noi dovremmo stanziare dei 
miliardi e mandare dei nostri lavoratori in 
Brasile con queste prospettive ? Forse con la 
prospettiva di vederli tornare indietro, così 
come sono tornati indietro gli emigranti dal- 
l’Argentina proprio nei giorni scorsi ? X o n  
ci basta questa lezione ? Non ci basta questa 
esperienza ? Ancora una volta si continua ad  
affrontare con questa leggerezza un problema 
di questa natura e di questa gravità ! Pessimo 
investimento, dicevo, pessimo investimento 



Alt i  Parlamenlari - 18017 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’II MAGGIO 1950 ~- 

di questi trecento milioni di cruzciros da 
parte del Governo it,aliano per un’emigra- 
zione di questo tipo, con quest,e prospet- 
tive. 

Pessimo investimento, tanto più se si con- 
sidera l’articolo 7 dell’accordo che ora siamo 
chiamati a ratificare. Infatti questo articolo 7 
direi che B l’elemento negativo più -grave. di 
quest,o accordo ed è l’indice più eloquente 
della leggerezza - per usare una parola dav- 
vero leggera - del Governo in materia di 
emigrazione. Si dice in questo articolo 7 te- 
stualmente che i due governi si impegnano 
a stipulare nel più breve tempo possibile un 
accordo per regolare ed incrementare l’im- 
migrazione in Brasile di elementi rispondenti 
alle caratteristiche e alle necessit8. del paese. 

Allora non esiste nessun accordo ! Allora 
si stanziano dei miliardi, si preparano gli 
strumenti esecutivi per questa immigrazione 
e colonizzazione con il capitale italiano ma 
con la compagnia brasiliana - società ano- 
nima brasiliana - senza aver gettato ancora 
le basi di un accordo per regolare la emigra- 
zione italiana in Brasile, né le condizioni di 
qu esti emigranti. 

Tutto l’accordo lo si giustifica, al Parla- 
mento, con delle promesse, con delle prospet- 
tive relative alla nostra emigrazione. E poi 
noi leggiamo l’articolo 7, e vediamo che nulla 
è stato fatto in questo senso. La relazione 
governativix al Senato cerca di colmare il 
vuoto con la retorica: la compagnia - vi si 
legge - ((costituirà un potente centro pro- 
pulsore delle energie che amuiranno in Bra- 
sile e vi perpetueranno, come hanno fatto 
per tanti anni, la loro benefica operosità D. 

A chi piace, quest.a è una frase che suona 
bene, ma, certo il suo contenuto concre- 
t o  è nullo, perché, se passiamo all’arti- 
colo 7, vediamo che nulla i, stato fatto: si 
lascia tutto nel vago. Si dice che (( if Governo 
stipulerà nel più breve tempo possibile )), e 
quando pensiamo che ci sono voluti più di 
4 anni e mezzo per stipulare questo accordo, 
figuriamoci quariti ce ne vorranno per una 
convenzione sull’eniigrazione: e intanto la 
compagnia sarà costituita e, 4econdo i vostri 
piani, gli emigranti avranno già preso sede 
i n  Brasile. 

Questo i: il risultato che voi avete rag- 
giunto dopo quasi cinque anni di negoziati 
con il Brasile ! 

Ci portate, dopo 5 anni, un accordo nel 
quale non vi i: un minimo risultato concreto 
per quanto riguarda appunto la convenzione 
sulla emigrazione, cioè proprio su ciò che co- 
stituisce il problema centrale. 

Io mi domando se è possibile, se 6 serio, 
approvare l'accordo su queste basi; un ac: 
cordo che si vuol giustificare con prospettive 
emigratorie, e poi presenta un vuoto assoluto 
proprio su questo punto. 

1’ ì3 serio, vi domando, approvare un accordo 
di questo genere sulla base della seguente 
afiermazione contenuta nlla relazione di mag- 
gioranza dell’onorevole Montini . al quale, 
peraltro, do atto di aver fatto il massimo sforzo 
possibile per giustificarlo ? Ci dice l’onorevole 
Montini: ( ( A  questo proposito si rileva che 
l’articolo 7 dell’accordo prevede la st.ipula- 
.zione di una successiva convenzione desti- 
nata a regolare e incrementare l’immigra- 
zione nostra in Brasile )). Non ci si dice altro, 
non.vi è niente, nemmeno una minima trama 
per la realizzazione di questa convenzione, 
nemmeno un accenno all’indirizzo delle fu- 
ture trattative; e la relaaione prosegue: (( e 
sarà. quindi necessario che il Governo promuo- 
va al più presto le trattative per giungere 
alla conclusione di tale successivo accordo 
(questo significa che il Governo non ha nem- 
meno avviato le trattative per arrivare alla 
stipulazione di tale successiv? accordo) af- 
finchP t u t t o  questo meccanismo inventato 
per risolvere le questioni pendenti (forse 
vi è delI’ironia in queste parole del relatore; 
si tratta proprio di un grosso meccanismo che 
sta lì, campato in aria) possa effettivamente e 
validamente funzionare, 1). 

Quindi ci si dice che tutto questo non 
potrà funzionare finché non sarà stipulato il 
successivo accordo, per il quale ancora non 
sono tate iniziate le trattative. 

Allora è serio, e possibile venire a proporre 
la ratifica di un accordo del quale mancano 
ancora i presnpposti fondamentali ? 

E che ne è allora - tanto per introdurre 
una nota umoristica in questo intervento 
che, purtroppo,- ha uno sfondo molto dram- 
matico - che nc 6 delle affermazioni, del- 
l’annunzio fatto dal ministro degli esteri 
Sforza nell’ottobre scorso in questa Camera, 
quando .ci diceva che (( erano felicemente 
ultimati (si badi bene: ultimati nell’ottobre’ 
scorso) i negoziati per la emigrazione tanto 
organizzata, quanto libera, in Brasile ? )L 
Questa è stata una affermazione fatta dal 
ministro degli esteri e ci troviamo poi, alla 
resa dei conti, con questo accordo fra le 
mani, ci06 con un pugno di mosche. 

Perciò,” onorevoli colleghi, noi daremo 
voto contrario e invitiamo la Camera a dare 
voto contrario alla ratifica di questo accordo, 
che per noi, oltre tutto, costituisce una nuova 
prova della assoluta incapacità - non voglio 
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dire altro - del Governo di fare una, politica. 
concreta che sia conforme al1”interesse nazio- 
nale. 

Ma anche se voi, colleghi della. maggio- 
ranza, non potete accettare questo nostro 
punto di vista, anche se voi riteiiete che 
questo accordo rappresenti, per cwti aspetti, 
un  risultato che lo renda degno di ratifica 
i o  vi chiedo, per lo meno, che, cli fronte a, 
queste perplessità e a. queste lacune, denun- 
ziate in Senato anche da colleghi della vostra 
parte, sospendiate questa ratifica: per rin- 
viarla a quando sarà stata, slipulata. ìa. coli- 
venzione della cmi igrazionc prcvis ta dal 1 ’ar- 
ticolo 7. 

Non è possibile approvare e ra,tificare un 
accordo in cui si prende per base u n a  con- 
venzione non ancora stipulata c per la quale 
la relazione di maggioranza dice che noil 
esistono ancora. le tratt,ativs. 

Perciò, mentre affermiamo la nostra. pre- 
cisa opposizione alla ratifica di questo ac- 
cordo, d’altra parte chiediamo - e ionefaccio 
proposta formale - di sospendere la discus- 
sione dcgli articoli, fino a quando i l  Governo 
non sia i11 cmdizione di presentare alla. 
Camera la convenzione sulla. emigrazione, 
prevista dall’articolo 7 dell’accordo che ora. 
esamini amo, ( Applaus i  all’ eslremci, sinistra). 

PRESJDEKTE. La proposta d i  sospen- 
sione della. discussione negli articoli sard 
esaminata. dopo la chiusura della tliscussionc 
generale. 0 iscritto a parla 1.t’ I’Oll(JI’eVI3lC 
Lupis. Ne ha, facolta. 

LUPJS. Signor Presidente, cinorevoli col- 
leghi, i n  conseguenza dello stato d i  guerre. 
intercorso fra l’Italia ed il Brasilc, quest’ul- 
t.imo rinvendicò nei riguardi del Governo 
italiano un credito di S miliardi di critzeiros 
a kitòlo di risarcimento per i danni subiti. 

Nel corso della conferenza dei 21 a. Pa.- 
rigi, nell’autunno 1946, la delegazione bra- 
siliana si profuse in attestazioni di amicizia. 
tiei riguardi dell’Jtalia ed i suoi delegati af- 
fermarono che il valore dei beni italiani era. 
largamente suf€lcieiitc a copriro i danni 
subiti. 

(( Di questa dicliiarazioiie - scriveva f1. 
Globo dell’li ottobre 1949 - venne dato in 
Italia rilievo alla prima parte soltanto; per 
cui nel1 ’opinione gnd)blica si d i f T i w  I‘iniipres- 
sionr che il Brasile rinuiizinva a qualsiasi 
risarcianiernio, col comllario di una sollecita 
liberazione dei beni italiaiii tuttcra sotto 
sequestro. Per contro, in Brasile, ove erano 
state pubblicate le cifre delle spese sostenute 
per la guerra, l‘opinione pubblica, ignara 
della differenza fra dannP e spese di guerra 

e c o ~ ~ v i n t a ,  in seguit,o a iii.illanterie della radio 
italiana, che ne1l’agost.o 1942 due navi bra- 
siliane fossero state affondate da nostri sot- 
tomarini, riteneva che la liquidazione clei 
beni dell’Asse non sarebbe neanche lontana- 
mente bastata al risarciniento )). 

,411a risoluzione della questione si inte- 
ressarono: i l  nostro anihasciatore di Rio 
De Janeiro, il  ministro Merzagora durante 
un suo breve soggiorno nel Brasile, una spe- 
ciale missione guidata dal consigliere di cas- 
sazione Pilotti, ed infine l’avvocato Graziadei, 
presidente clell’T. C. L. E., sostituito recen- 
ternerite dall’ex alto commissario per l’ali- 
rn entazjoii e professai* Ron chi. 

Tutto questo lavoro preparaturio ebbe 
cuiiciusione nell’accorcjo, di èui stiamo di- 
scutendo, ci06 riell’a.ccoi~tlo firmato I’S ot- 
tohre 1949. 

111 base a dcltu accctrclo il Ciovei-tlo bre.- 
siliano consente: a )  a shlocca.re i beni italiani 
N determinate condizioni ‘e  cioè: cessione al 
Brasile di due delle nove navi sequestrate 
nei porti brasiliani allo scoppio delle ostilitA2; 
6 )  costituzioric iniiiieclia.ta d i  una, compa- 
gnia. di colonizxazione e d i  inimigrazioiic: 
avente il fine di promuovere e sost,enere i l  la- 
v o ~ ~ )  degli emigranti italiami nel Brasilc. 

Il capitale di clstta compagnia, animoti- 
tante a 300 milioni di cmzeiros (pari a circa. 
15 milioni di dollari), dovrà essere versatu 
dall’T. C. L. E. c: da1 tesoro italiano, cioh i11 

definitiva. dal  contribuentc italiano. Si tratta,  
i n  sostanza, dell’applicazione del principio dj 
pulitica. migratoria enunciato tempo fa dal 
ministro degli a,ll’ari esteri, onorevole Sforza, 
o chci si sintetizza nello sloqan, cli collabora- 
zione triaiighlai*e t ra  terra, capitale e lavoro. 
Nel caso sp-ecifico dcll ’accordo col Brasile, 
di questi tre elenient8i l’Italia ne fornisco 
lien due c cioé il capitale, siciiramente ver- 
sato dal Governo i Laliano, etl ovontua,lnic~ntc: 
czriclic il lavoro. 

S o l i  bisogna tliriieiiticai~c, infatti, CILE,  
i i i  base ad ~inn .  disposixionc di legge brasi- 
liaila vigente, itn’a,lta aliquota di inano 
d’opera Im~siliaiia entrerà di diritto a fai, 
parte delle maestranze di cui la compagnia 
avrà bisognu. Dunque nella migliore delle 
ipotesi i l  contributo del lavoro italiano sarB 

Inol;r,): tr i t lo ci0 sril)ordinatct alla. 
stipiilaziow di (111 -accorcio di miigrazion:.. 
s?condo l‘articolo ’T del tràttato in esanw, 
(( I due Governi ! i ,  cioé ((si impegnano a sti- 
pulare nel più hrevc tempo possibile )) (ma 
sono passati già &te mesi) ( (un accordo per 
regolare e incremcntare l’immigrazione in 

)Pto limi trito. 
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Rrasilf: cli elc~menti rispondenti alle carat- 
teristiche ed alle tiecessità del paese. A tale 
scopo saranno stabilite dalla convenzionc 
di immigrazione forme di reciproca collabo- 
razione tra i due paesi 1). 

Detto trattaCo i: indubbiau@nte una triste 
conseguenza degli articoli 74 e 79 del trat.- 
tato di pace che ci f u  imposto a Parigi e che 
il ‘Brasile, malgrado le ripetiite dichiarazioni 
di amicizia e di fratellanza, ha  applica.to nei 
nostri riguardi. 

Quest.0 rilievo i! sbato fatto anche nel- 
I’alt,ro i-amo del Parlamento - e non voglio 
riferirmi agli iiiterventi dei senatori dcll’op- 
posizione - dal relatore, senatore Gerini, e 
dal sottosegretario per gli affari esteri, ono- 
revole Brusasca. L’onorevole Gerini, criti- 
cando l’accordo, ha detto che, pur conve- 
nendo anch’egli in linea di massima su ciò 
che s i  era detto contro l’accordo, perché esso 
i! stato ispirato dallo stato di riecessitk, ri- 
teneva che il Sena.to avrebbe clovuto tut ta-  
via a.pprovarlo. 

Il  sottosegret,ai~io per gli affari esteri, 
o1iorevole Briisasca, ebbe a dichiarare anzi- 
l.utto che (( il Governo non poteva permettere 
che il peso dei dannj della guerra ricadesse 
sciltarrto sugli italiani in Bi~asile 1). I n ’  propo- 
sito, onbrevole Brusasca, prendo at to  cli que- 
s ta  dichiarazione, che dovrò ricordare quando 
cliscuteremo sul diritto degli italiani resi- 
denti in Africa ad essere risarciti dei danni 
che hanno subito in coiiseg;~eiiza della guei-ra, 
perché se yi.iesto principio i: buono per gli 
italiani resiclenti in Brasile mi augiiro che il 
Governo trovera. la possibilita di applicarlo 
anche agli italiani d’Africa che hanno subito 
cpies ti clanni. 

L’o riorevol e Hriisasca riconosceva che l‘ac- 
cordo non era pienamente. sodisfa.cente m a  
andava accettato come soluzione di 15- 
piego. ~ 

Concludendo, dichiaro la mia opposizione 
all‘accordo, anzitutto perché non e stato sti- 
pulato su un  piano cli paritk Ira le due parti 
e poi perché aITerma un  principio partico- 
larmente pericoloso quale quello che l’emi- 
grazione italiana clebba essere attuata, con 
la partecipazione del capitale nazionale. Deve 
invece vinialiere ben fermo che l’offerta dolo- 
rosa di unith lavorative ricche di part,icolari 
doti .di serietà e di sacrificio clebba. costituire 
il massimo contributo che’ l’Italia può offrire 
alla cooperazione internazionale. 

PRESIDENTE. Noli essendovi altri ora- 
tori iscritti e nessuno chiedendo di parlare: 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

@ual’& i l  parer2 della Commissione su l la  
proposta. CI i rinvio della discussioiie degli ar- 
ticoli fatta all’onorevole Giolitti ? 

MONTI N I ,  Relatore. La Co~iimissionc? 6 
contraria alla sospensione; sia. perclicji w i i  

sembra sufliciei-iteniente 1110 tivata. e sia. per- 
?,lié una sospensjone non renderebbe certv 
possibile una inodifica dell’accordo in que- 
s tione. 

PR.ESTD ENTE. Qual’è i l  pa.i-ere del Go- 
verno ? 

BR.USASCA, Sottosegretcirin di Stiito per  
g l i  u f fa~i  estmi .  La sospeiisiva p ropos l~  dal- 
I ’onorevole Gio1it.t i mi sembra. che at  lengii. 
a d  una imteria sostanzialmente differente da. 
quella di cui si tratta. Gli accordi sottoposti 
all’esame clella Camera hanno sostanzialmeu1.e 
per oggetto la liquiclazione delle conseguenze 
della guerra; per questa ragione i l  Governo 
chiede a.lla. Camera cli voler prendere suhiic) 
le sue clecisionj al riguardo. 

PRESIDENTE. Onorevole GioliLLi; insi- 
ste nella sua proposta di rinviare la discus- 
sjo ne degli articoli ? 

GIOL~TTI .  Vi insisto. 
PRESlDENTE. La pongo i n  wta,ziotie. 
(No12 B approvata). 

I-I a facd Ià  cl i parlare l’o in il ievn I e rcla I,( )re. 
R40NTTN1, Relalore. Il disegno cli legge 

che abbiamo davanti e,  conle ha accerinntu 
anche l’onorevole so ttosegretario per gli 
a.O’ari esteri, inerente alla liquidazione di 1.11i 

passato, ed e ,  contrariamente a quanto all’eia- 
ma, l’opposizione, cosa molto seria.. Bisogna, 
infatti prendere in considerazione anzitutla 
lo stato in cui si trovava I’rtalia. preceden- 
temente all’accordo. Per quanto riguarda 
lo stato di parit,ijl a cui ha accennato l’olio- 
revole Lupis, devo dire subito che 11011 i: af- 
Iatto vero che v i  fosse uiia stato di parith, 
fra le parti contraenti, anzi, i: vero l’opp~sto; 
esisteva uti vero e proprio statu di inferioritb 
dell’ Italia nell’iniziare le trattative con i I 
Brasile. ’ 

ci conviene o no di riprendere le relazioni 
con il Brasile ? La risposta noi la diamo cul i  
il presente accordo. & tut ta  qui la essenza 
del disegno di legge in esame. Ed iiiPatti l‘Ac- 
corda si compone di due parti sostanziali: 
anzitutto la liquidazione del passato con i l  
piccolo passivo inimediato che dobbiamu 
sopportare (le due navi a cui dobbiamo ri- 
nunciare) e quindi la liberazione di ogni 
impaccio nei rapporti con questa nazione, 
a cui si collega un ulteriore passo per rego- 
lare eventuali rapporti emigratori, sui quali 

Da ciò deriva una donianda sostaiizial 
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potremo fare tutte le osservazioni che riter- 
remo opportune, ma che noi qui dobbiamo 
esaminare solo in tanto ed in quanto ‘le 
grandi quantità di beni (e qui le cifre sa.lgono 
a elevate cifre di miliardi) vengono ad essere 
ipso jziw liberate in  forza dell’accordo stesso. 
Per addivenire a questa liberazione vi e un 
((aggancio )), precisamente la costituzione della 
compagnia per gli affari emigratori; affari 

,che non hanno qui la loro sede di esame, e 
che sono ’riservati a future trattative. 

1-10 chiamato ((meccanismo )) tutto que- 
sto, e spiegherò la parola quando risponderò 
ad una delle osservazioni dell’onorevole Gio- 
litti. Mi preme stabilire che le linee dell’ac- 
cordo essenzialmente sono extra-meta-poli- 
tiche. Era o no bene per l’Italia prendere 
contatti con una parte del mondo quale è il 
Brasile ? Dobbiamo rimanere nelle condi- 
zioni di inferioritii in cui ci pone il trattato 
di .pace, oppure assumere. su di noi la nostra 
rinnOvata responsabilità internazionale ? 

Si poteva essere pii1 abili o più fortunati 
nello stipulare l’accordo, ma su questo punto 
dir& la storia la sua parola. Noi diciamo che 
la nostra posizione di inferiorità nel trattare 
col Brasile ha i suoi antecedenti nell’insana 
politica autarc.hica: essa ci aveva messo fuo- 
ri delle porte di molte attivith (li scambio 
con quel paese, e poi la nostra infausta poli- 
tica bellica le aveva del tutto compromesse, 
congelando i nostri rapporti economici E! fi- 
nanziari, tanto che ne sentiviimo e ne sen- 
tiamo ancora le conseguenze nel momento 
in cui molte altre nazioni si affrettano a 
volgersi verso quella parte del mondo. 

Noi non giungeremo però per ultimi. T1 
Giappone e la Germania arriveranno dopo 
di noi e si troveranno in condizioni peggiori. 
Noi arriverenio sì con qualche ritardo. ma 
saremo comunque in una posizione migliore. 

11 collega Giolitti solleva la questione degli 
interessi. Leggo l’articolo 6: (( Appena entrato 
in vigore il presente accordo, tnt.te le misure 
e disposizioni emanate in passato contro i 
beni mobili ed immobili, titoli, averi, (( inte- 
ressi )) percepiti, diritti e concessioni, compresi 
i brevetti e marchi di fabbrica o di coniniercio: 
appartenenti a persone fisiche o giuridiche 
italiane, associazioni di beneficenza, culturali 
o ricreative, enti di diritto pubblico, ecc., re- 
sidenti o domiciliati in Brasile o altrove, non- 
chè le misure relative ai beni di cui lo Stato 
italiano, i suoi organi o istituti che fanno 
capo allo Stato italiano, sono titolari, ver- 
ranno revocate ipso‘ j w e  n. 

Mi pare chiaro dunque, che della questione 
degli interessi nial si sia preoccupato il collega 

apponente. Ma quello che ci importa è che 
gli interessi italiani, sia pure privati, entrino 
di nuovo in corrente di scambio con il Brasile. 
Ci si dice: avete fatto male a stipulare questo 
accordo perchè esso è condizionato al paga- 
mento da parQ del Governo italiano di 300 
milioni di cruzeiros, per liberare dei beni, 
che sono privati. 

L’osservazione avrebbe senso, onorevole 
Lupis, se il denaro del contribuente italiano 
andasse esclusivamente Qa vantaggio di posi- 
zioni privatistiche. 

LUPIS. Di compagnie di assicurazione. 
MONTINI, Relatore. Compagnie di assi- 

curazione od altro. Perchè qui comincia ad 
operare il meccanismo di cui dicevo, e che ha 
notevole influenza sui rapporti che si potranno 
svolgere con il Brasile. Il Governo italiano 
si impegna dunque ad antkipare le spese, o 
meglio a garantire il capitale di fondazione 
della nuova compagnia. E questo sarebbe il 
punto negativo, perchè noi faremmo interve- 
nire il denaro dello Stato per aprire la strada 
agli interessi particolari di privati? Ma si 
tratta di interessi anche dello Stato. Anzitutto 
perchè fra i beni sequestrati esistono anche 
beni dello Stato e quindi il Governo avrebbe 
dovuto comunque garantirne la liberazione 

‘pagandone le somme corrispondenti. La som- 
ma che andiamo a garantire non è forse di 
molto inferiore a quella che lo Stato dovrebbe 
versare. Quanto lo Stato ha 1& come suoi 
interessi non è molto differente d,a quanto 
lo Stato ha vantaggio a riavere corrispon- 
dendo o meglio garantendo un pagamento. 

Ci si dice che noi favoriamo i privati. Ma 
noi rispondiamo che si apre una corrente di 
scambio di ben più grande port.ata di quant,a 
non ne comporti il semplice sblocco dei beni 
privati; sblocco che rappresen t,a l’avviamento 
di un sistema di traffici, di rapporti, di com- 
merci. Ci si donisnda che i privati versino 
un quan tum corrispondente ai loro interessi. 
Ma osservo che nell’accordo si t ra t ta  di rap- 
porti fra due Stati,  due enti di diritto in- 
ternazionale; %on è mai avvenuto nella storia 
dei t ra t ta t i  che entrino nei rapporti fra due 
soggetti internazionali altri soggetti che sono 
terzi rispetto all’accordo. Quindi saranno 
bensì sbloccati i beni italiani anche privati 
in Brasile, in forza di accordo fra i due paesi, 
nia si avrà come efTetto che gli italiani, come 
collettività, verraii~io ad aprire dei rapporti, 
senza limitazioni, e sarà lo Stato che nei con- 
fronti di quei cittadini che ne traggono di- 
retto vantaggio appronterà o sta già appron- 
tando i mezzi per ottenere che questi interessi, 
divenuti concreti, possano permettere agli 
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stessi cittadini di coprire la spesa di 300 mi- 
lioni di cruzeiros. Lz frase, pertanto, dell’ono-, 
revole Giolitti, che il meccanismo lunzionerh 
bene se effettivamente verremo sollevati dg’ 
quei pesi che andiamo ad assumere con quei 
300 milioni di cruzeiros, e si darà modo ai pri- 
vati di coprire le spese, è esatta, ma non nel 
senso di far intervenire nell’aczorclo diretta- 
menfe i cittadini privati, ma nel senso che, 
riaperti i traffici, sarà possibile ottenere un 
congruo apporto degli interessati alle spese 
che lo Stato oggi. garantisce. Ora, non si può 
definire cosa non seria questo trattato e dire 
che si tratta d i  interessi privati sostenuti dallo 
Stato ! Questo mi pare un po’ troppo forte e 
che comunque non corrisponda alla veritii. 

Lo Stato ha invero sempre la lunzione 
stimolatrice, e prima o dopo deve sempre inter- 
venire nei confronti di interessi che investono 
la collettività ! Non bisogna dinienticare che 
qua.ndo lo Stato tutela la collettivith, o prima 
o dopo, puh ricavarne, attraverso i mezzi 
fiscali, o beni indiretti, entrate, per cui le 
spese incontrate per sostenere determinati 
in teressi non vanno perdute, anzi spesso sono 
ben  ricompensate. 

Ed entriamo nel tema della emigrazione ! 
Si è Patta \la domanda: che casa avete 

fatto per l’emigrazione ? E, si impula al- 
l’ac,cordo di non aver sufficienteinente tute- 
lato i rapporti emigratori; anzi si dice che si 
sarebbero dovute prima ottenere garanzie 
a tutela sociale degli emigrati poi fare l’ac- 
cordo. E se questo fbsse st.ato fatto, ott,enendo 
concreti vantaggi per la emigrazione, secondo 
alcuni l’accordo avrebbe risposto .ai suoi 
scopi. Ripeto, quando tra due paesi non esi- 
stono più rapporti, quando tra.  due paesi 
sono rotti proprio i rapporti fondamentali, 
di carattere morale, materiale ed economi co 
finanziario è difficilissimo chiedere condizioni 
sociali vantaggiose per gli emigrati.. . 

È naturale che bisogna prima cercare cli 
stabilire dei contatti, i qimli poi possano per- 
mettere successive trattakive che diano luogo 
a queste condizioni vantaggiose per gli emi- 
grati. 

A questo proposi Lo, al tra osservazione 
che devo fare all’onorevole Giolitti è questa: 
che egli deve prendere la parola (( trattativa )) 

nel senso giuridico e tecnica di questa parola 
quando si parla di accordi e di trattati inter- 
nazionali. Egli desuiiie dalla mia relazione 
che l’Italia non ha ancora fatto trattative col 
Brasile per regolare la nostra emigrazione. 
Ma io parlo di trattativa nel senso ufficiale. 
Trat.tativa allora non significa uno scambio di 
parole, per trattare di buoi o di  case, e seni- 

pre una ((forma )) qualifiCata di rapporti che 
investono interessi, j più vari e i pih essenziali 
di due Stati. Sarebbe, stato ridicolo se non ci 
fcssimo occupati anche di rapporti jn ordine 
all’emigrazione. Infatti,’ fra i primi rapporti 
che sano st,ati presi con il Brasile, alcuni 
hanno riguardato le posizioni del lavoro ita- 
liano in quel paese. Posizione del lavoro 
anche nei tonfi-onti di altri paesi, che sono 
veramente da meditare, Ecco perché la vera 
e propria convenzione in queste materie si 
vudl far precedere da accordi generali, di 
principio, per poi entrare nei rapporti singoli, 
L’augurio che è venuto dall’altro ramo del 
Parldmento, accolto anzi sotto forma di voto 
e come raccomandazione dal Governo, af- 
finché quest,i rapporti siano definiti al pii1 
presto, e che si possano togliere gli ostacoli 
rappresentati dal ’ contingente proporzionale 
di inano d’opera brasiliana previsto dalle 
leggi del paese a limitazione di ogni altra, ecc., 
questi sono ‘i punti del prossimo lavoro da 
fare. Queste sono le trattative che fa,ranno 
oggetto della prossinia convenzione in mate- 
ria einigratoria, affinché si appianino, per 
quanto pmsibile, le difficoltà e ,le condizioni 
attualiilente esistenti, alle quali ha fatt,c 
a&enno l’onorevole Lupis; ma che il buon 
senso dice esser appunto ostacoli reali che 
non dipendono dal presente accordo. 

Anziché quindi guardare l’accordo come 
un qualche cosa di deteriore, o come un qual- 
che cosa che si sia concluso in uno stato di 
leggerezza, si guardi alla realtà quale essa è. 
E insisto su questo perché veramente il 
fingere di non sapere che abbianio accettato 
un trattato di pace che rende difficilissimo 
ogni passo del nostro paese, mi pare cosa 
fuori della realtd., mi pare cosa ingiusta. 
Apprezziamo dunque, invece, queste tappe, 
lente ma sicure del riallacciamento dei 
rapporti dell’i talia. con gli altri paesi. 

Si potrebbe, ripeto, ,riportandoci al punto 
di partenza di questo mio breve intervento, 
dire: ma allora, se le condizioni dell’accordo 
sono queste, se mancano i mezzi di assistenza 
per i lavoratori *che si recano all’estero, non 
sa,rebbe meglio resecare ogni. base di tratta- 
tiva ? 

Rispondo, domandando a mia volta: ma 
non è questo appunt,o un primo passo per 
quanto pot,rà realizzarsi nel domani ? Si 
dice ancora, a proposito della compagnia, che 
si B speso del denaro per costituire una 
compagnia brasiliana non italiana. Ma anche 
qui; coloro che si fermano a ciò, guardano alla 
forma e non guardano alla sostanza, perché 
anzitutto è evidente che costituendo una so- 



A l l i  Parlamentari - 18022 - Camera dei Depulari 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ i i  MAGGIO 1950 
-_ 

cietix che opera in un paese estero noiiLsi 
poteva fare cliversanienle che assuniere la 
legge che opera in q u p l  paese. È un principici 
elementare del diritto internazionale che la 
pe~sonalitii giuridica di qualunque ente e 
ret.ta, quanto al modo, dalla Eex Zoci. 

Era evidente dunque che, essendo una 
swietà destinata ad operare nel Bimile, 
dovesse chiainarsi compagnia brasiliana. 

GIOLITTI. Ma non è soltanto questione 
de! iionie. 

MOiSTINJ, ReZutow. Guardianio dunque 
alla sostanza. La sostanza 6 che la compagnia 
vieiie a costituire una or&nizza,zione di per- 
suiic e di mezzi convenuti in accordo fra il 
i i o s l m  governo e il governo brasiliano per 
aniniinistrare una certa somma (300 niilio- 
ni di cruzeieros), nell’interesse della. nostra 
ei-ììigrazione. Ben sappiamo che lale emigra- 
zione n o n  sarA facile e di ciò si 1,ratterk in 
altra convenzione. Ma per questo accordo 
che cosa si può domandare nelle condizioni 
cli fatto clie esistono sul posto e che sono sca- 
h m 3 i S S i m e ,  per cui occorre immensa prudenza 
pei. non lanciare inconscianien1,e della gente 
i-ì soflrire, come si faceva una volta quando 
parlivano tanti uomini - ne sono partiti 
1s milioni - coi calzoni di I.ela e la gavetta, 
a proposito’ dei quali, se le cose andavano ~ 

loro !)erte, s i  parlava poi dello zio di America, 
nieiìtre, se le cose andavano male, non si 
sapeva pii1 nulla ?. 

Guardianio di-inque alla s~sl;liiza,~ uno- 
revoli colleghi; qui si pone i n  essere uii quicl 
m d i z c m ,  un organisnio articolato che non i: 
116 pubblico del tutto n é  privato del lutto, 
i l  quale si dovrii occupare degli interessi di 
quei 1a.voral;ori che si potmnno avviare in 
Brasi le. 

L’ossei’vazione poi dell’onorevole 1 ,upis 
che i denari messi a disposizione della com- 
pagnia, non siano sufficienli per il compito 
cla svolgere, non 6 giusto, perGh6 contraditto- 
ria. O non si doveva costituire la compagnia. 
e tioii si dovevano spendere denari dello-Stato 
pe? questa iniziativa, oppure si doveva stan- 
ziare quel tanto - minimo o niassinio - che 
si poteva, in rapporto alla prima parte del- 
l‘accordo e cioè allo sblocco dei beni, gi8 
c r ~  ticato dalla opposizione. 

fatto quel che si poitiva fare, o 1 1 o n  
c’6 iiiiglior motivo a sostegno del1 ‘accordo 
che stiamo illustiwido. facile dunque ri- 
spondere concludendo ehe i’  [talia non poteva 
entrare in contatto col Brasile se non con 
questo accordo. O l’Italia rinunciava o‘ si 
accontentava di questa via. Quanto ai mezzi 
essa ha dovuto operare con quelli che aveva 

Si 

a disposizione. E 11011 vi è chi non veda, che 
essa ha seguito la via del buon senso in quail L:), 
attenendosi alla situazione di fatto, senza 
porsi degli obiettivi irreali, essa ha cercato 
di trarre i l  maggior vantaggio possibile 3. 
favore dei cittadini italiani che colà. risie- 
dono, e al tenipo stesso dei cittadini che colA 
po traniio recarsi. 

Io concludo, oliorevoli colleghi: liu al)- 
bozzato una risposta alle varie o1)iezioni inan- 
tonend(~mi sulle 1 i nee fondaineiitali -dell’ac 
cordo, linee fontlanientali che Siustificano i i i  

pieno l’operato del G:)verno. 111 una si tuaziorìc 
di assoluta inferiorjlii, legaI,o da un tr~i.ttallo 
di pace che ci aveva tenuti lonlanr per lroppi 
anni dai iiostri int,eressi in quella terra,, i l  
Governo ha trovato modo coi1 questo trat-  
tato di uscire dignitosamente da. quella clau- 
sura. l o  credo che i l  Parlamento italiano non 
possa n o n  essere lieto di queslo passo, Adu- 
cioso clie esso sarh il preludio di un  periodo 
di più stretti e piu amichevoli rapp:.)rti con i l 
iiohile paese del Brasile. (A4ppluiisi al cenlr‘o 
e ci clestru). 

PREST IIENTE. lia facolti, di parlrtrv 
L’onorevole sottosegretario di Sla lo per gl i  
affari esteri. 

-BR USASCA, Sottosegretario d i  .Slnlo p w  
g l i  cr,ffnri esteri. Ilopo le dichiarazioni pveciso 
ed esaur jc i i  t.i i-l~11’01iorevole rela,tore, io m i  
limiterò a porre in evidenza le caratteristicl~e 
essenziali di  questo accordo. L’1 talia doveva 
liquidare cori il Brasile le pendeaee esisteilti 
i n  conseguenza della guerra. Apro su bitv 
una parentesi per dire che in questa materia 
si sonos avute coi vari Stati tre diverse solli- 
zioni. Un primo gruppo di  Stati ha p w t ~ s o  
in?, egralmen t e tutto le iiparazioiii : 1 ’ 1 t a l  ia. 
v i  sta provvedendo con scrupolo e lealt&. 
Un secondo gruppo ha rinunciato al1 F) ripa- 
razioni. A I  terzo gruppo appartiene i l  J3ra.- 
sile. Questo paese sequestrò i, honi italiani 
esistenti nel suo territorio e li ha tenuti i r i  

garanzia dei suoi diritti. Cori l’accordo iii 
esame noi abbialiio ottenuto dal Rrasilc l a  
liberazipne di tutti questi beni. L’articolo (5 
dell’accordo stabilisce, infatti, che (( appena. 
entrato iii vigore il presente accordo, tuttv 
le niisure e disposizioni emanate in passato 
contro i beni immobili e mobili, titoli, averi, 
interessi percepiti, diritti e conctlssioni, coni- 
presi i brevetti FL inarchi di fabbrica o di 
commercio, appartenenti a persone fìsichc 
o giuridiche italiane, associazioni di benefi- 
cenza, culturali o ricreative, enti di diritto 
pubblico, ecc., residenti o domiciliati in Bra- 
sile od altrove, nonchè le misure relative ai 
beni di cui lo Stato italiano, i suoi organi od 
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istituti che fanno capo allo Stato italiano 
sono titolari, verranno revocate ipso jure )). 

Questo, onorevoli colleghi, l’elemento Pon- 
damentale dell’accordo, questo è il risultato 
favorevole ottenuto dal Governo italiano 
per efletto del quale, non appena l’accordo 
entrerà in vigore, tut to  questo complesso 
di beni - il cui valore, giova notarlo, è molto 
superiore al capitale della Compagnia per 
1’eniigrazione~- sara restitiiito ai rispettivi 
proprietari. 

IJn altro ’aspetto favorevole è costituito 
dal fatto che il capitale della Compagnia per 
l’emigrazione viene costituito con l’impiego 
parziale dell’importo dei beni sequestrati 
venduti dal Gpverno brasiliano. 100 milioni 
di cruzeiros saranno versati dall‘ I. C. L. E. 
che far& sicuramente questo versamento 
‘perchè la somma (rispondo così all’osserva- 
zione Patth a questo proposito da11’onorsvole 
Giolitti) B già depositata e vincolata a questo 
fine presso. un  istituto bancario. 

All’altra osseriazione dell’onorevole Gio- 
litti secondo la quale il Governo italiano 
11011 avrebbe agito con senso di serieta, ri- 
spondo che non era possibile d a  parte nostra 
trattare in condizioni di parith come egli 
avrebbe voluto. Noi eravamo i vinti e dal- 
l’altra parte rlel tavolo c’erano i vincitori 
che avevano in mano i Iieni sequestrati con 
danno non soltanto del nostro Stato m a  di 
privati cittadini che si erano visti spogliare 
del fyutto di tanti anni di lavoro ‘e di sacrifici. 
[n tali condizioni il Governo ha  creduto che 
nulla dovesse essere trascwato piir di Iar 
cessare questa situazione 

Prego inoltre l’onorevole Giolitti di  pren- 
dere a t to  che la compagnia per l’enigrazione. 
è cosa del tutto distinta dall’oggetto di cui 
all’articolo 7 dell’accordo. Si tratta, infatti, 
di due materie analoghe, ma clivsrse; l’ac- 
corda per l‘emigrazione clovrh contemplare 
tut t i  i rapporti fra i due pansi in relazione 
agli sviluppi dell’eniigrazione; la compagnia 
è stata costituita con un  oggetto partico- 
lare e con uno scopo specifico: avrà il fine 
di proniuoyere e di sostenere il lavoro di 
emigranti italiani in Brasils. S’intende, di 
una parte degli emigranti, perchè non ha.- 
sterebbro certaniente 300 milioni di crzizeiros 
per sostenere ed aiutare tutta: i’l.migrazione 
che speriamo di poter inviare in Brasile. 

l o  non posso dire qui, perchè esula dal-. 
l‘attuale discussione, tutto ciò che è stato 
già fat,to per inviare nostri lavoratori in Bra- 
sile. Nell’imminente discussione sul bilancio 
degli esteri la Camera potrà essere ampiamen- 
te  informata al riguardo: sono per3 in grado 

di annunziare che gli sviluppi sono molti 
interessanti. Il presidente dell’l. C. L. E., 
professore Ronchi (che partirà prossima- 
niente per il Brasile), dopo una accuratis- 
sima preparazione ha già studiato le pre- 
messe, quelle di cui ha parlato il relatore, che 
devono ,escludere (come hanno ripetutaniente 
chiesto parecchi deputati dei banchi di sini- 
stra e particolarniente gli onorevoli Lupis e 
Santi) di mandare dei lavoratori italiani alla 
ventura, che VUOI dire sventura, ma devo110 
all’opposto procurare ad essi l’assistenza fin 
dalla partenza ed assicurare dei posti di la- 
voro in -condizioni di vita civile, con case, 
strade, acqua e retribuzioni adeguate alla 
loro opera ed alla dignith umana. 

Tutto qiiesto si sta studiando e la (:ti- 

rnera nella prossima discussione del bilancio 
degli esteri ne potrh essere anipiamento i l ) -  

format8. Oggi si t.rat.ta di decidere se noi 
dobbiamo assumerci la responsabilit8, m p -  
diante sospensioni o dilazioni, di mantencro 
ancora sotto seqitestro, e yuindi in coricli- 
zioni di più grave deterioramento e d i  COLI- 

seguente diminuzione cli valore, questi beni, 
oppure se dobhianio porre fine all’attualc 
stato di cose e restitiiiro ai nostri connazio- 
nali i beni di rispettiva  competenza facendo, 
inoltre, sorgere una niiova. base di collabora- 
zioiie col Brasile. 

Alla luce di queste considerazioni, i l  Go- 
verno chiede alla Caniera di onorare delltt. 
sua approvazione questi accordi. (Appla~isz‘ 
ci1 centro e u destra). 

P RES I13E YTE. Passiamo al l’esame cl ogli 
articoli. Si dia lettura dell’articolo 1. 

SULLO, Segretario, legge: 
(( I1 Presidente della Repubblica è autoiiz- 

zato a ratificare 1,’Accordo fra l’Italia ed i l  
Brasile pei l’incremento dei rapporti di collii- 
borazione e regolamento delle questioni di-  
pendenti dal Trattato di pace c scamb~o d i  
Note, conclusi a Rio de Janeiro, I‘S otto- 
bre 1949 )). 

AMBROSlNl,  Presidente della Commis- 
sione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
.\MBROSINJ, Presidente della Comnzz’s- 

sione. Desidero sottolineare che questa conveii- 
zione tende a liquidare un doloroso passato e 
che è bene ci,Ò sia fatto subito; inoltre, essa 
apre una nuova via all’avvenire, non ancora 
secondo il nostro completo interesse e come iii .I i  

desideriaqo, ina certo iii modo promettente. 
Devo poi rilevare che gli articoli 2 e 7 

della convenzione e l’annesso V sono indub- 
biamente collegati ma non riguardano lo stesso 
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obiettivo (l’onorevole sottosegretario l’ha già 
detto); giacchè, se l’articolo 2 si riferisce alla 
compagnia per la colonizzazione e l’eniigra- 
zione, e se a questo obietto fa rjferinieiito 
espresso l’annesso V, l’articolo 7 riguarda una 
materia più complessa, che attiene al regola- 
mento di tutti i tipi di emigrazione. CiÒ con- 
forta le nostre più vaste aspettative in un 
migliore domani: ed è soprattutto per questo 
che noi possiamo con tranquillità approvare 
la convenzione. 

Vi è un ultimo argomento che convince 
dell’urgenza dell’approvazione: l’articolo 7 
dice: (( i due Governi si impegnano a stipulare 
nel più breve tempo possibile i i ~  accordo per 
regolare ed iiicremen tare l’immigrazione in 
Brasile d i  elementi rispondenti alle caratte- 
ristiche e alle necessità del paese N. .Indubbia- 
mente, è anche nostro interesse che l’eniigra- 
zione sia regolata in modo che, rispondendo 

” ciò all’interesse del brasile, possa 11 tilmeiite 
essere ivi impiegata tutta la nostra manodope- 
ra. Ma perchè si arrivi alla stipulazione di 
questo nuovo accordo occorre approvare 
quello sottoposto oggi al nostro esame: di 
qui 1 ’urgenza della approvazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 1, del quale & già stata data lettura. 

(li: approvato). 
Si dia lettura dell’articolo 2. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( Piena ed intera esecuzione è data all’Ac- 

cordo e scambio di Note suddetti a dccorrerc! 
dalla dat,a della loro entrata in vigore )i. 

PRESIDENTE. Uo pongo in votazione. 
( B  approvato). 
Si dia lettura dell’articolo 3. 
SULLO, Segretario, legge: 
(I La presente legge entra in vigore il gior- 

no successivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale D. 

PRESIDEXTE. Lo pongo in votazione. 

I1 disegno di legge sara poi votato a scru- 
tinio segreto. 

Rinvio della discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo aggiuntivo alla con- 
venzione di amicizia e di buon vicinato fra 
la Repubblica Italiana e la Repubblica di 
San Marino, coucluso a Roma il 24 marzo 
1948. (71). 
PRESIDEXTE. Data l’or$ tarda, doven- 

dosi proseguire nella discussione generale dei 
bilanci, ritengo opportuno rinviare alla sedu- 

(li: approuato). 

t a  di martedi prossimo l’esame del disegno di 
legge: (( Ratifica dell’Accordo aggiuntivo alla 
convenzione di amicizia e di buon vicinato 
fra la Repubblica italiana e la Repubblica 
di San Marino, concluso a Roma il 24 marzo 
1948 D. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cooi r imane  stabilito). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

Seguita dello discussione dei bilanci dei Mini- 
steri dell’agricoltura e delle foreste, dell’in- 
dustria e del commercio, del commercio con 
l’estero, del lavoro e della previdenza sociale; 
e delle mozioni Pieraccini e Zagari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
dicasteri dell’agricoltura e delle foreste, del- 
l’indu’stria e del commercio, del commercio 
con l’estero, del lavoro e della previdenza 
sociale; e delle mozioni presentate dagli 
onorevoli Pieraccini e Zagari. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Assennato. 
Ne ha facoltà. 

ASSENNATO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la disposta discussione contem- 
poranea dei vari bi1a;ci economici non finan- 
ziari, non monetari, presenta qislche aspetto 
positivo fra i tant j  di carattere negativo. 
Uno di questi sta neJls possibilità di poter 
rintracciare e mettere in evidenza e luce 
quello che può essere il denominatore comune, 
la caratteristica costante del Governo nella 
varietà della attività nei quattro dicasteri. 

Questa esigenza di una coinune discussione 
sulla attività del Governo su un gruppo di 
bilanci assai spesso dalla Camera è stata 
sentita e prospettata o attraverso interroga- 
zioni rivolte a più d icas te r i .~  attraverso mo- 
zioni che pongono in discussione l’attività di 
più dicasteri. Un antico precedente di tale na- 
tura, del resto, manifestante questa esigenza, 
noi lo ritroviamo in una interpellanza attra- 
verso la quale preannunzii) il suo ingresso 
nel Parlamento un grande combattente per 
la democrazia, 1‘ Imbriani, il quale preannun- 
ziò il suo esordio nella su4 attività parlamen- 
tare ponendo cowtempurtrai rannente gli inter- 
rogativi sulle cause della miseria e della po- 
verth delle oneste e laboriose popolazioni 
pugliesi al ininistro dell’interno, al ministro 
dell’agricoltura e commercio, ed anche al 
ministro degli esteri, e iinpersosando nella 
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Camera le esigenze delle correnti democratiche 
di sinistra, egli iniziò a svolgere quella sua 
interpellanza tuonando.: (( Ho finalmente tut ta  
la (( trinità )) sotto di me N ! La (a trinità )) è ora 
inflazionata perché è maggiore il numero dei 
bilanci in discussione, pur tuttavia l’esi- 
genza di una discussione comune di un 
giudizio unico, sull’attività dei vari dicasteri 
permane. Questo, del resto, lo hanno già 
sentito le masse degli opera? che, sotto l’incubo 
dei licenziamenti, sotto la compressione sala- 
riale, sotto l’imperversare dell’attività poli- 
ziesca, hanno avvertito quale sia l’elemento 
fondamentale e costante e la natura partico- 
lare dell’attività governativa. Questo hanno 
avvertito i contadini con le loro agitazioni, i 
braccianti con la ricerca continua d i  poter 
appagare l’antica e sempre inappagata e 
delusa fame di terra; lo hanno avvertito i 
piccoli operatori economici dei centri citta- 
dini italiani, i quali si niacerano sotto la 
bufera dei protesti e sotto la bufera delle 
dichiarazioni di fallimento; lo avvertono, in- 
fine, gli artigiani, ossia la categoria che riassu- 
me e riflette tut ta  quanta la situazione di 
miseria e di disagio dei lavoratori ”sia della 
campagna che della fabbriche, e quella del 
ceto medio. 

Fulcro di questo mio intervento è per 
l’appunto la situazione economica dell’arti- 
gianato, sempre lusingato, elogiato, fatto 
oggett.0 di pomposi’e ben ornati discorsi da 
parte dei ministri nelle mostre e in varie 
circostanze, ma che costantemente, dopo 
questi discorsi, viene a trovarsi peggio di 
prima. 

La tendenza che risulta dalle relazioni di 
alcuni componenti del gabinetto, per esem- 
pio del già ministro dell’industria ed attual- 
mente del commercio estero, è di considerare 
l’artigianato esclusivamente, o prevalente- 
mente, come produzione dell’artigianato quel- - la di lusso o dell’artigianato cli natura artisti- 
ca. Questa è un’impostazione errata perché è 
vero che gli artigiani addetti alla produzione 

. artistica meritano tutto il plauso, l’aiuto e l’in- 
cqraggianient,o, nia è pur vero che l’artigia- 
nato non consiste . soltanto nell’attività di 
costoro, che formano una ristretta categoria. 
L’artigianato è una grande categoria che 
abkraccia una massa enorme d i  italiani. 
Io so che in Parlamento sono stato prece- 
duto da  altri nel rendere noto il numero dei 
componenti di queste grande categoria. 

Nell’Italia settentrionale ammontano a 
più di 750 mila secondo le statistiche del 
1938; nel Mezzogiorno e nelle Isole ammon- 
tano a 361 mila. Cioè, 1 milione e 100 mila 

operatori economici. Queste cifre vanno au- 
mentate per6 man mano che ‘procedono i 
licenziamenti delle fabbriche perché da essi 
i lavoratori licenziati sono spinti a lenl,are 
determinate attiviti. e iniziative artigia- 
nesche. Si calcola che pii1 .di 100 mila siano 
le uni@ ult,imainente entrate - ne l  campo 
dell’artigianato. Trattasi, quindi, di un prc- 
blenia che interessa una notevole massa. 
Ove poi si consideri la ripartizione per set- 
tori di attività, le cifre denunciano non sol- 
tanto l’importanza ma anche la kravità . 
del problema. Nella sola atl.ività meccanica, 
troviamo pii1 .di 70 mila addetti, nell’indu- 
stria. del legno circa 45 mila, nell’abbi- 
gliamento 19 mila, mentre nella industria 
alimentare le cifre, pur non indicate, sono 
da tutti riconosciute qua.li di gran lunga 
superiori anche a quella degli addetti alle 
attività meccaniche. 

Ove. si riguardi la ripartizione per regioni, 
le cifre denunziano un’importanza e una 
gravità maggiore: noi troviamo per la Cam- 
pania 79 mila, per la Puglia 65 mila, per gli 
Abruzzi 58 mila, per la Calabria 37 mila, 
per la Sicilia 97 mila, per la Sardegna 27 mila. 

Questa ripartizione quantitativa, pur de- 
nunciando nel totale un rapporto numerico 
di quasi la metà nei confronti dell’artigianato 
del settentrione con quello del Mezzogiorno 
non riflette la stessa proporzione nel raffronto 
sulla valutazione qualitativa, produI,tiva. 

1nfa.tti se si considera il numero - in 
percentuale - degli esercizi industriali dell’ar- 
tigianato, notiamo che al nord abbiamo 67,6 
mentre al sud abbiamo 32.4, ma se si consi- 
dera il numero degli addetti troviamo una 
profonda e sostanziale differenza che denun- 
zia come l’artigianato rifletta lo stato di 
sviluppo industriale della zona in cui esso 
esplicica la. sua attività. Infatti nel nord 
abbiamo 76.6, mentre nel Mezzogiorno ah- 
biamo una percentuale di 33.4. Maggiormente 
poi si accentua la differenza fra l’artigianato 
nel Settentrione e quello nel Mezzogiorno 
ove si consideri il valore della produzione 
industriale. Infatti il valore di tale produ- 
zione nel nord è di 84.4 mentre .nel Mezzo- 
giorno è di 13.6. CiÒ significa che, di .fronte 
ad una profonda differenza d i  produzione, 

-vi  è molto minore la differenza per quanto 
riguarda il totale degli addetti a tale attività 
artigiana in cgnuna delle due zone. Ciò si- 
gnifica che la scarsa attrezzatura industriale 
del Mezzogiorno non ha in compenso una 
florida attività dell’artigianato. 

Qual‘è la politica del governo nei con- 
fronti dell’artigianaio, in tale sua sitdazione ? 
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Nel capitolo 34 del bilancio v’è una cifra di 
60 milioni, che, fra l’altro, 6 una citra non 
legale perché il pmget,to di legge a suo lenipo 
presentato non 6 ancora diventato defini- 
tivo, in quanto non è stato ancora approvato 
dai due ranii del Parlamento, nia soltanto 
dal Senato. Questa cifra si riferisce alla 
(( direzjone generale dell’artigianato I), defi- 
nizione pomposa: !n realtà si tratta di una 
chrezione generale piuttosto vacillante. B 
una direzione generale allo stato di tentali- 
vo, e qualche cosa di aleatorio, conipreiide 
poche unità di funzionari che; a dire la verità 
non h o  notato abbiano un eccessivo peso di 
lavoro. Questo denuncia in quale conto la 
classe dirigente, che sempre parla deIl’arLi- 
gianalu ed esal l a  l’iniziativa privata, tiene 
questa categoria., che veramente vive (li ini- 
ziativa privata. 

L’onorevole Fascetti nella sua relazione 
spende delle parole di rjconosciniento, clj 
clogio e di apprezzamento per questa ca.tc- 
goria artigiana e scorge nel Governo molte 
buone intenzioni per l’artigianato, ma nella 
realtà non si può dire che tali hnone inteil- 
zioni siano andate ol t re  il lastricato dell’in- 
leriio perché l’articolu 84 rappresenta il dato 
ineschino clin ora qui stiamo a giucli- 

J3i quale natura i: stata qucsta politica 
governativa che si concreta, in sede buro- 
cratica, amministrativa, nella niisuia di 60 mi- 
lioni, nei confronti dell’attivith di una cate- 
goria che riguarda un’eiiornie massa di cit- 
ta.dini italiani ? La caratteristica infatti della 
produzione artigianale sta nel fatto che essa 
è destinata particolarmeil te al popolo lavo- 
ratore: si tratta di beni di  consumo per il 
popolo, dalle forbici ai coltelli, ai tavoli, alle 
seggiole, agli utensili, ad una infinità di cose 
che riguardano le popolazioni delle campagne 
ed anche quelle dei centri urbani. 

Può veraniente qualificarsi come politica 
conforme alle dichiarazioni di afletto e di 
esaltazione per la categoria artigiana, una 
politica governativa che 11011 poggi sull’au- 
mento delle capacità di acquisto dei lavora- 
tori, delle‘ masse popolari ? Una politica cho 
effettivamente niiri alla diflusione, all’incre- 
mento delle vendite dei prodotti degli arti- 
giani, pu6 prescindere cla unla politica indu- 
striale che vada incontro ad u n  maggior li- 
vello di vita degli operai; può parlarsi di 
amore per l’artigianato se non si conduce 
una attività politica che agevoli le masse 
lavoratrici delle campagne .e dei centri ur- 
bani nella loro lotta per la conquista di un 
migliore. e meno infelice tenore di v i t a ?  

Cal’P. 

Sono queste, condizioni fondamentali per- 
ché si possa sostenere con sincerità di andar 
svolgendo una politica conforme a l l ’o l~ l~ l ig~~  
che la Costituzione pone di proteggere le 
attività artigiane nel quadro di tut ta  una 
attività ispirata al benessere delle classi lavo- 
ratrici. 

11 Governo ha svolto invece una politica 
economica del tutto con trastante con queste 
condizioni londamentali. 

Se si guarda alla politica di sovvenzio~ii 
per la grande industria, noi rilevjanio, dallc 
stesse dichiarazioni del relatora, che le fina- 
li tà particolari che hanno ispirato il Governo 
nel consentire tali sovvenzioni consistereb- 
bero nel proposito di ((correggere e dare in- 
centivo alla iniziativa privata )). Nella sua 
relazione l’onorevole ITaschetti avverte che 
potrà, apparire intercorrere coiitradizio ti 6: 

fra questa politica di dirigjsmo, di sovvenzionj 
e di interventi, e la continua spendita di grandi 
parole, quali liberismo, liberth di scambi, 
svincolo da ogni controllo, ecc., ma egli assi- 
ciira nella. sua relazione che, sostanzialmento, 
acl uii altonto osarnc, la politica del Govc~no  

Noi diciamo clio nulla l’ealt,ii la poli t ict i  
del Govertio su ques lo  punto è cr)nsegu:liitr, 
coerente e costantc. Di fronte al (( marasma D, 
cli fronte alla (( carenza della jiiiziativa pri- 
vata I), che ormai è riconosciiita, e tliI‘1’iisa.- 
mente il li I s trata anche“ dagli stessi tccn i (: I ,  

per esempio, della Confindustria, coni!: si 
apprende dagli studi del Levi e del SaniJ3ino, 
che per primi hanno gettato l’allarme, essi 
c~ rcano  - i sjgnori del Covcrno - ( l i  appagarc 
e SOCI isfare I’aspettazione dei profitti col pii 11- 

tellare c reggere questa ti~aballantc ed in- 
certa iniziativa privata C J W  i: (( in  istato di 
letargo )) e che h a  bisogno di particolari inci- 
tarnenti, di particolari pi~olezioiii, ( l i  parti- 
colari airiti per dare segno tlt.lla siia soprav- 
vivenza. 

La stessa relazione dell’onorevole 1i’ascc.L I i ,  
sia pure jn termini velati, avverte qucs l  a 
situazione deficitaria della iniziativa del grati- 
de capitale e fa eco alle dichiarazioni ufficiali 
dei tecnici della Confindustria: dei quali mi 
limito a citare la conclusione ben significa- 
tiva: (( Necessita di dare nunvo vigore t. slaai- 
ci0 allo spirito di intraprrsa, aic,tei-c,lrn~~ti1t: 
attenuato N. 

Come 11011 riconoscere che vi 6 perfetta 
rispondenza t ra  queste esigenze e aspettazioni, 
fra questo slato di incapacitd del capitale di 
assolvere ad una funzione sociale e le finalità 
di tentativo di ripristino, perseguite dalla 
politica del Governo ? 

chiara.. 
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Ora., a questi decadenti, a questi marci, 2. 
questi riiiuiiciatari e disertori dalla funzione 
sociale, il gnveimo, invece cli dare il congedo, 
e provvedere acl ancorare gli impianti inclu- 
striali alle esigenze del popblo, affidandosi e 
rivolgenclosi agli organismi pii1 caratteristici 
e pii1 attl ad assolvere la funzione di ades‘ione 
agli ii i teressi popolari, provvede a. dare sov- 
venzioni per eccitare, per risvegliare le loro 
sopite energie, riconosciute in marasma ed in 
letargo: una gigantesca operazione di ripri- 
st ino di un  vigore già spento, nella quale il 
popolo ila,lia,no dovrebbe fare la parte della. 
scimriiia per prestare la sua energiz. I? questa 
la  politica orlopedica che si affanna a mante- 
iiere in piedi tu llo un apparato che già tra- 
colla. Questa è la. ragione che vi guida, e clw 
si iclen lifica con In  politica della Confindi-isti’ia., 
e che voi coii t inii~te a conduiare pela soc1isfav.c 
la aspel,ta,zione tlci profitii. ! 

Questi nmnopolisti cmpì e flaccicli, sui 
quali’ieri Iia pYonunziato così clocumeuta te c(I 
elevate parole d i  c e n s i q  l’onorevole Monta.- 
gnana, che ne ha. reso evidenti le brutture c 
1 il, fii n zio ne a t i  I, i soci al e, yu est i nionopol is ti 
tmv-ano la loro espressiorie direttamente ncl 
Governo, e ,  indirettamente, i n  tulto l’apparato 
govei’nativn, essi trovano inodo cli assicu t’arsi 
i l  massimo appagamento clell’aspettazinne dei 

. profil,li con I.’iinipoi~rc i licenziamenti e col 
Len lare la. co~iipressioiie dello sla.ncio ciegli 
operai per migliori posizioni salariali e pw t i  t i  

migliore tenore di vila. , 

Con una tale polilica inclusLiiale le inasse 
, d i  ‘1avora.l;oi7i rlcll’industria inon po Lraniio 

acquistare i proc1otl.i ilell’a.rligiana to. CDI~ IC  
putril I’nrtigian~to piazzarc i suoi prodolti ? 
~:oiiiii posscono gli operai dare i l  loro cont,riliul,o; 
st: si trovano ai margini della miseria c della 
p1,velià ? 

Soccorrc, 13 vero, la parvla ornata clci nii- 
nistrt, la,rgaiizen te dilyusa,. Il ininislro clell’in- 
cliistria e clel commercio onocevole Togiii 
- per esempio - pwe che abbia un  cuo~’c 
che si strugga. cli amore per la categoria a.rti- 
giana. Egli ha fatlo pubblicare (191 Globo 
i l  testo (li uiia stia lettera diretla a,l ministw 
tlel t.esoro Pella, con la qude ,  clopo un l~ingo 
ragionare ,sulle heneinereiize degli artigiani e 
sulla necessi tà d i  andare incontro alle loro 
esigenze egli sollecita la concessione, se non 
cli 130 miliardi, quanti ne occorerebbero, di 
almeno 25 iiiiliardi. La. lettera è pubblicata 
con vistosità sotto un  titolone suggestivo : 
(( Lettera a Pella n! ma era la risposta di Pella 
che bisognava pubblicare, non la richiesta. 
Che costume, cli serietà governativa è questo 
di andare pubblicando le 1-ichieste interne 

fra un clicastero e l’altro ? Dovevano essere 
pubblicati i provveclinienti definitivi, quelli 
approvati dal Consiglio dei mini3tri e non le 
proposte magniloquenti. Questa , let tera. a 
Pella, questa lettera. a Lesbia, non ha neanche 
il valore di u n a  poesia: è demagogia. L n  realtii, 
di quest,i 25 miliardi, dopo tanto discutere 
sul Globo, con la firma, del pinistro, non vi 
è traccia nel bilancio; e restiamo senipi% 
serrati nella meschina casella dei G t )  milioni 
della direzione generale clell‘ariigiana l o .  E 
permc?.ne ancora la situazione d i  ni?,rdsnxi., 
i n  cui si trova l’artigianato. 

Gli  opeiai del Mezzogiorno, pai, si ti*ova,no 
in LI na situazione i molto pii1 grave a caiisa del 
deficiente svil iippo industriale; quindi inag- 
gio1.i difficoltà per gli artigiani d i  trovar:? il 
modo d i  piazzare i l o ~ o  prodotti. 

L’onorevole Fascetti, nella sila relazione, 
pregavolc, cerca d i  rendersi conto e ripets i 
due tradizionali motivi d i  questa situazione 
penosa dsl Mezzogiorno: egli attribitisce il 
m a,n calo svil (.i ppo iiid i.isti-iale alla. d eficienza 
d i  capitali ed alla tknrlenza dei grandi posses- 
sori di  capitdi del Mezzogiorno a non voler 
coriw? 1 ’alea imita negli iiivestiinenti indu- 
striali. 

E \WQ che nel Mezzoviorni vi è deficienza 
eli capitale, iiia tale ragione non può essere 
addotto, con la eficienza di itn tempo perchè 
la si tuazione è inut,ata. 

I-lo rilevato tialla rivista Politica, economicu 
i dati, per esempio, degli sconti e delle antici- 
pazioni clc1l.a Banca d’Italia. Su una media 
nazionale, che osc.illa circa da 1 a 39 i n  raf- 
fronto al 193S, lo sconto della Banca d’Jtalia, 
per esempio, per le Piiglie va da  1 a circa 
140; voliime enorme d i  danaro, superiore a 
q i ie l lo  di qualiinc[ue altra regione d’Italia. 

UgLialmentc, per le anticipazioni, su una 
niedia nazionale cla 1 n 29, per le Puglio si 
ha  d a  1 a 34; i l  che si rillotte anche nelle altre 
regioni del Mezzogiorno. 

S o n  6 questa la sede per ricercar:: I(: ra- 
gioni t l i  questa ingante formazione e della 
st ia provvisorietà 1x18 l’importante è pren- 
dere atto (.li(-? n o n  esiste più, o per Ic) nieno 
iioii esiste nella misura di L i t i  tempo, i l  primo 
ni o t i vo addotto cl al1 ’onorevol e relatorz e cioè 
la deficienza di capitali. In realtà vi è un’iner- 
zia - questa è la vera ragione - ed una inca- 
pacitii a rispondere acl m’esigenza sociale da 
parte dei possessori di capitali. Se prima co- 
storo hanno espresso iun’esigenza sociale appa- 
gandola in ritardo ed in misura assai scarsa, 
essi oggi non svolgono pii1 assolutamente in 
alcun modo un‘attivitk socialmente apprezza- 
bile iiellc coiiclizioni attuali. Questa è In rpaltà. 

P 

1139. 
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Del resto, anche coloro che possono avere 
il vanto di aver impiantato degli opifici e 
degli stabilimenti nel Mezzogiorno 0rma.i si 
distinguono soltanto per l’avidità e l’attività 
da negrieri. 

Gli onorevoli colleghi avranno sentito par- 
lare nei mesi scorsi dello sciopero delle ferriere 
di Ciovinazzo. Ci siamo recati nelle ferriere di 
Giovinazzo e per prima cosa, onorevole Ma- 
razza, siamo andati in quello che dovrebbe 
essere 1 ’ambulatorio, dove si dovrebbero soc- 
correre i feriti, ed ella sa quanto sia alta in 
quegli stabilimenti la statistica dei feriti e dei 
morti per lo scandaloso stato di arrettratezza 
in cui si trova quello stabiliniento. 

Ebbene, qu cgli operai lavorano d’inverno 
espaosti a petto nudo alla tramontana, senza 
la minima protezione e su macchinari perjco- 
losi per la loro antica costruzione. Nelllambu- 
latorio abbiamo esaminate quelle che dovreb- 
bero essere le fasce e le bende che vi mostrerò, 
onorevoli colleghi. Queste fasce (che, se non 
vengono restituite dagli infortunati sono ad 
essi addebitate in ragione di 50 lire l’una) 
non sono altro che strisce di teli di sacchi d a  
farina. Ebbcne, ripeto, questi negrieri adde- 
bitano agli operai infortcinati questc sediceilti 
bende in ragione di 50 lire l’una ! Questo è 10 
slancio sociale di questi signori che, quando si 
tratta di scioperi, invocano l’intervento della 
forza pubblica, incitano alla scissione sinda- 
cale e condizionano la riassunzione soltanto 
per coloro che si siano iscritti ai cosidetti ljbevi 
sindacati. (Rumori al centro). Essi sono tutti 
plaudenti alla cosiddetta civiltk atlantica, agli 
strumenti ed agli organisnii politici che la 
sostengono o la rappresentano. 

Vengono da queste bcnde quei voti e 
quei plausi. 

Lo stesso abbiamo visto a Barletta e in 
altri centri del Mezzogiorno. Dove i: l’effi- 
cienza sociale ‘delle sovvenzioni governative 
e delle (( donazioni )) del piano Marshall ? 

Abbiamo trovato nelle nos’tre caselle un 
prospetto con la ripartizione delle sovvenzioni 
del piano Marshall tra le varie regioni del 
Mezzogiosno: ebbene, per quanto riguarda 
la Puglia, abbiamo osservato che per la (( Mon- 
tecati1ii.s (per gli stabilimenti di Brindisi, 
Barletta, ecc.) vi i: uiia sovveiizione di 35 niila 
dollari. Ebbene, liora era nt’ppnre trascorsa 
una ventina di giornii dalla ricezione di tale 
stampato, che la (( Montecatini )) provvedeva 
di urgenza al licenziamento di 75 unità e si, 
è notato che la società era così preoccupata 
di assicurare il successo a questa sua inizia- 
tiva di -licenziamenti da essere disposta ad 
una ‘certa larghezza nel corrispondere l’in- 

dennità di licenziamento. Questi ’i riflessi 
sociali concreti e reali del piano Marshall 
sull’industrializzazione del Mezzogiorno ! 

In questa situazione vive, pena, si agita 
e .si tormenta, in uno stato di permanente 
disoccupazione ‘ individuale, l’artigianato na- 
zionale e particolarmente quello Ode1 Mez- 
zogiorno. Quale azione di modifica avete 
svolto ? Concretamente nessuna. Sono stati 
pronunziati ampi discorsi e grandi applausi 
la maggioranza ha tributato qui in Assemblea, 
a un preteso nuovo meridionalista, che sa- 
rebbe l’onorevole Togni. Esaminiamo un po’ 
queste sue tanto esaltate iniziative legisla- 
tive per l’indus t~+dizzazione del Mezzogiorno. 

11 Banco Si Napoli, e bisogna render lode 
ad alcuni tecnici che operano in quell’isti- 
tuto per aver espresso in termini chiari al 
Governo la propria opinione sull’assoluta in-  
consistenza pratica delle disposte sovvenzioni, 
i: stato costretto a far da farmacista nel di- 
stribuire una polverjna valida soltanto a 
scopi demagogici, elettoralistici e politici. 

Vi erano tre progetti seri che - ove fos- 
sero state accolti - sarebbero stati capaci di 
realizzare delle notevoli premesse per la indu- 
strializzaiione del Mezzogiorno, ma per la, 
imponenza degli. impegni vennero esclusi conio 
non rientrauti nella cura con le cartine di 
polverina: la vistosità delle loro richieste era 
tale da assorbire tut t i  i fondi. 

Procedendo all’esame della distribuzione 
di questa polverina si constata che essa B 
stata concessa nella niisura del 10 per cento 
delle richiesto prese in consideraziond: in 
Campaiiia 28,41, in Puglia 61,0S, in-  Cala- 
bria 31,05; e se oggi noi possiamo essere in 
grado di conoscere molti dati che concerno- 
no tali conati demagogici per l’industrializ- . 
zazione del Mezzogiorno, questo lo si deve 
alla (( Svinies N; dobbiamo un ’ringraziamento 
all’onorevole h‘forandi che ne f u  il promotore. 

I dati pubblicati sono frutto di studi di 
tecnici veraniente capaci e competenti in 
materia: circa il 70 per cento delle soinme 
concesse è stato assorbito per ampliare e 
migliorare gli stabilinienti già esistenti; i 1 
30 per cento, invece, è stato impiegato in 
tentativi di nuovi impianti. 

Ma in quale paludosa situazione si di- 
batlonc, tali aziende ? 

La camera di  commercio di Bari ha  invi- 
tato i parlamentari piigliesi a segnalare al 
Governo la necessità. di provvedere alla 
fornitura di capitali di esercizio alle dette 
industrie; il che dimostra che, nonostante 
l’urgenza dei capitali in Puglia, gli aiuti sono 
stati post,i a servizio della speculazione e non 
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della produzione, senza rafforzare la situa- 
zione delle industrie. Le classi dirigenti- del 
Mezzogiorno, ancora più di quelle nazionali, 
non riescono a svolgere alcuna funzione, sono 
sorde ad ogni dovere. L’appello della ca- 
mera di commercio di Bari non i! da  respin- 
gersi perché, di fronte al prevalere dei poten- 
tati  del monopolio, quelle piccole industrie, 
a causa della politica creditizia utile soltanto 
ai grossi, si trovano nella condizione e nella ~ 

necessità di menare una vita grama ed in- 
certa, costrette a dibattersi fra le esose richie- 
ste dei prestatori di capitali, con l’incubo 
di vedersi convocate nelle cancellerie com- 
merciali per richieste minacciose di dichia- 
razioni di fallimento. 

Se poi esaminiamo, dal punto di vista 
geografico, in qual modo sia stata praticata 
la distribuzione della polverina, rileveremo 
l’assenza di ogni criterio: ed il  più elementare 
criterio, consisteva nell’avviare la distribu-’ 
zione verso le zone più depresse e secondo un 
progranima ben determinato. È accaduto, in- 
vece, che i vantaggi maggiori li hanno avuti 
Napoli e Bari, ossia quei centri che hanno 
maggiori possibilità di creare impiant,i indu- 
striali, con l’efretto di accentuare la situa- 
zione delle zone .,depresse. CiÒ significa che 
la legge non ha raggiunto le finalità che si 
proponeva, di favorire l’industrializzazionè 
delle zone depresse, le quali in questo modo 
non hanno avuto alcun beneficio e alcun 

,aiuto, conie la Lucania, ad esempio, o la pro- 
vincia di Lecce. 

Queste, onorevole Ambrico, non sono mie 
impressioni, ma aflerniazioni, anzi moniti di 
molti tecnici che denunziano la situazione. 
Bari avrebbe avuto il 41 per cento e Lecce 
il 5,6 per cento. Ecco la ragione per cui i 
tecnici prospettano il fallimento delle tanto 
strombazzate provvidenze legislative ! 

A chi deve vendere l’artigianato i suoi 
prodotti nel Mezzogiorno, se la sua situazione 
industriale e operaia i: ancor più grave di 
quella del settentrione ? Non e con la ricetta 
del farmacista che si può rimediare a tanto: 
il monito viene da una voce autorevole, dal 
presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, il professore Petrocchi, attualmente 
presidente dell’ Associazione nazionale dei con- 
sorzi di bonifica che, pur così esprimendo 
gli interessi dei grandi agrari, tuttavia non 
può trattenersi dall’ammonire: (( occorre una 
riforma agraria, vigorosamente impostata, 
atta a cambiare radicalmente il destino di 
quelle regioni D. . 

E se vi mettete a qercare traccia di que- 
sta volontii governativa, dovrete concludere 

che non vi è traccia alcuna: questo appello 
non B st,ato sentito, anche se partito-da quel 
pulpito. , 

È dunque sempre la stessa politica: una 
politica ortopedica sia nell’industria che nel- 
l’agricolt,ura, una politica di sostegno ad una 
situazione di marasma; voi tentate di raffor- 

.zare determinali pilastri - se pur corrosi e 
marci - per far guadagnare agli interessi che 
rappresentate una proroga nel tenipo ! Come 
favorire l’artigianat,o se voi tenete fernie a 
stagnare le acque del mercato popolare dal 
quale si alimenta l’artigianato ? 

Noi abbiamo ancora qui sonante nell’o- 
recchio la discussione che si è svolta in que- ’ 
st’aula sui problemi della Calabria. Qual’era 
per voi la condizione foiidanientale ? Quella 
d‘i assicurare non gi$ il ristoro d a u n  danno, 
ma, un premio ai grandi nionopolisti usurpa- 
tori della terra: far uscire dal voto della mag- 
giorqza ben quattro miliardi circa per Ber- 
lingieri: non una volontà operante nei ri- 
guardi della riforma agraria, ma tentativi 
rientrati, realizzanti salvezza anticipata dei 
grossi interessi privati. 

La. formula vostra è dunque quella di 
aiutare, non già l’iniziativa privata, ma il 
monopolio dei possessori dei grandi com- 
plessi industriali e della terra. Anche il piano 
di trasformazione del Tavoliere pugliese, come , 

da voi redatto, non risponde ad esigenze 
di natura collettiva, ma ad esigenze di na- 
tura puramente aziendale; la trasformazione 
i: condizionata al progetto di ogni singola 
azienda, allo scopo di potenziare e rafforzare 
queste, ma non già secondo le esigenze di 
carattere nazionale e collettivo che vogliono 
attribuita a quella zona’ una determinata 
sua funzione produttiva. 

Ricordo la riunione tenutasi a Bari per 
la questione dell’olio di ulivo, questione inipo- 
stata sulla necessitk di difendere questo pro- 
dotto dalla concorrenza di altri tipi di olio, 
impostazione erronea perché non i! questo il 
problema, cioè il problema non consiste nel 
controllo e nella difesa della purezza del pro- 
dotto, ma consiste nella produzione degli 
olii coiiiniestibili vegetali, sia olio di ulivo 
che olio di arachidi. 

I1 vostro piano di bonifica e trasforma- 
zione del Tavoliere pugliese non tiene in 
alcun conto i problemi di carattere generale, 
quali per esempio quello della coltivazione 
delle arachidi, il quale non e affatto un pro.- 
blenia di natura autarchica, ma 6 problema di 

1 produzione, che bisogna risolvere per rendere 
possibile un incremento dell’esportazione del- 
l’olio di ulivo, .la cui produzione non può 
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essere costretta nei liniili di rimedi doga 
iiali e polizieschi, come in quella riunione si 
i: cercato eli fare. In quella riunione, pre- 
sieduta dal sottosegretario all’agricoltura, da 
autorevoli portavoce, dal presidente del- 
l‘unione industriale, si è appreso che gli 
anglo-americani, aniici e sostenitori di questo 
Governo, offrono in vendita le arachidi ad 
un prezzo pari al prezzo dell’olin (li arachidi, 
in modo da renclere ali Liecononico l’acquisto 
delle .arachicli e da assiciirare a sr stessi 
l’a.fTare della traslormazione a clanrio tlelle 
ntislre indusliie. 

11 prnhlenia della concori‘cnza tlell’olio 
clelle aradiitli all’olin (li olivo, quindi, non ti 
( l i  cara.ttere clogana.le, fiscale o (li conlrnllo 
poliziesco: è un problema di protluzione, di ’ 
irrigazione, d i  riforma agraria cl ie, soltanto 
se vigorosame n t I-: in I po s I ai- a i pii h vein ni e t i  t e 
lrasforniare con ra.piditA. i l  destino di a.lciine 
nns 1.1-e regioni. 

liva vive ed opera, la iiiassa. degli artigiani 
che vede dimimiire ogni giortin di pii1 In. 
mossa dei suoi clienli. 

Voi avrete letto chr! ieri o I‘n.lLro iei’i i, 
slato a Bari il signor Zellerl~acli (io iion so 
se costui sia cattolico o protestante) ... 

In questa angusta siluazione nntiproclul- , 

Una voce d centro. ì< ehreo. 
hS9ENNATO. Conie i giornali hanno lrislo- 

saniente annunziato, egli sai~cbbc aiidat o a pre- 
stare, omaggio a San, Nicola; ma non in teressa. 
la sua veste di pellegrino, quanto interessano 
le cifre per !ui pronunciale alla Fiera nel 1949- 
in occasione della sua presenza, a quella 
manifestazione. Tutte le gazzette locali an- 
nunziarono l’imminenza della costruzionr cli 
numerosi grandi invasi per la irrigazione, siil 
Basento, sul Calore, sul Foi’tore, ecc,. Ora ap- 
prendiamo che tuI.ta quella cascata i! siata 
di sole parole, perché i l  tullb si riduce a do- 
dici pozzi che si sarebbero scavati rirl Ta- 
voliere. Questa P la realtd. La classe tliri- 
gente attuale ha i suoi inoiivi, non per favo- 
rire, ma per ostacolare la 4rasforninaione; 
di questo ci rassicura i l  vostro pii1 aiilorevole 
esponente in materia , il professore Medici. 
Egli dice che i grantli agrari non vi halln~J in- 
teresse, perché il reddito tlcl piwlolio netto, 
ad esempio, nella Capitanala, a1’1’iva perfino 
alla cifra del 75 per cmlo. t l i  fron!c a! gf8 CO- 

spicuo reddito delPa valle pitdana del 35 per 
cento. Questa 6 la ragione dell’ostilitri ad 
una vigorosa ilfoima agraria: i, per questa ra- 
gione - per sostenere questi interessi retrivi - 
che voi avete affidato la dirigenza dell’ente pu- 
gliese d i  irrigazione al segretai’in gmierale del- 
l’Assoc,iazione nazionale dei co~isni~zi d i  hnni- 

fica, la quale rappresenta gl‘interessi dei grossi 
agrari: essa è ben meritevole della fiducia d i  
coloro che hanno interesse che non si attuino 
niai quelle vigorose lrasformazioni, e chc 
nella stampa, alla Camera, o al Senato e in 
tutte le istanze ecl occasioni, si battono per 
trnere piii lontano possibile l’amaro calice 
tlrll’attuazione di queste conquiste. 

Ecco la. ragione per cui vediamo i n  Puglia 
iniperversare sulle masse conta.cline l’nttivit$ 
scelbica della polizia e dclla R celere D. Ihco la, 
mgione cli episocli come quelli di Torre 
Ma.gginre e di San Severo: e qui cado acc:in- 
cio ricordare I’inipepo dcl Governo, quando 
l’onorevole Marazza c m  sottosegretario agli 
interni, cli non avvalersi delle disposizicini 
rlcll’articolo 16 clol codice ( L i  prncedii17a. ’pe- 
nale per cih che riguilrda la rrsp:)nsal)ilitA 
rlella polizia gi ucliziaria, (.lei caiaa.bin.iI-:ri I-: dei 
I’iirizionari di  polizia o della, !( celere )) per i 
t ris ti eventi di T ~ I ~ , ~ I - : J  I iaggioi~.  No i wglia.iii ( i  

credere che c?.lnieno ad II t i  impegno così 
pieno e nianifeslo inatiI.erret,e fcrlc. 

La vostra posizione 6 di iwistenza r! (!i 
opposizione alle esigeiize ctellc iiiassr-:, 111 tla la, 
v n s  tra opera cwicreta &  in pcrniane!ite t,entn.- 
iivo rli  t ravo~gerc i 1avora.toi-i iclla lnt1.a C I I C  
essi conilucoiio per ai !.ua.re,-;rmpie c visorosc> 
rilornie, vera.!rienl,o capaci a11 itsSiCIirt3 re UI! 

migliore l-,c~tii)rp ( t i  vita alla pop(.laziiiiii (3 i 1 1 1  

c7ccresce1’1ie la. capaci I;& di ciinsilino. 
Cni-rzc pii6 pretendersi l’iricurnicn I o degli 

scam Iji nel merca.to interili) sc p t ~  grancl!, 
masse cli lavoratori non vi i: possiI?ilith di 
coniperaise u n  tozzo d i  panc cla dare ai figliiioli’! 
Non la maschera, - i bei discorsi 1 1  I’nrnn.tn 
leI,tera a l’ella - nia I: i l  x ~ ) l l , o  clic? a noi intkrw- 
sa, nella sila nudit,d., 6: yues lo  \-o1 tu  6 reso 
palese dall’opei~a.lo della vostra polizia, tlalln 
tut,ela. ai grandi inieres.;i monopolistici, da, 
tulta la politica che inquina In  vita italiana, 
e chh caratterizza !’atlivil,& cli tu I.ti t’ qoa.ttivi 
i dicasteri di cui sono oggi in discussioncb i 
bilanci. 

lnvece di aifroii tare e ili risolverck i grandi 
problemi che vi pongono le masse c;on !e loro 
agitazioni, 1 7 0 i  \ T i  fermate r vi involvetr 
nei prubleriii polizieschi. Xoi nl)l~ianio dellr 
vecchie parole cla ripetervi, qui. ìV1311 f u  forsit 
De Viti 13e Marco ad anininnire qraaii1.o sia 

siano [rutto di volniitA pretlispc istc cln .il’- 
ganizaatriri sindacali ? (( Questa è iinn cmclenza 
tanto più pericolosa, quanlu più 6 comoda ad 
essere accolta dagli uomini di Governo, i 
quali potrebbero lusingarsi che, coli la sop- 
pressione dei sobillatori e la repressione delle 
masse, il loro compityi fosse esaurito e i l  p i ~ ) -  

~ t ~ l t a a  i1 ~ P I E ~ W  C ~ P  P C  a$tazitin; ti l)Pj*iait)  
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i-llenii risoluto. fi ci6 che più deve t,emersi, 
e che noi pii1 vorremmo scongiurare n. 

M a  i! proprio questo quel che voi non vo- 
lete co,mprendere; e continuahe 'così nel t,en- 
lativo di coniprimere le esigenze collettive 
con la (( celere )) e con le siie sparatorie inique 
e barbare. E gli, episodi sanguinosi e dolorosi 
(di repressione ccnti-o yiteita voce iniplorante 
il p m e ,  iiiiplorante il lav.?ro, SI susseguivano 
a,Ik~ra,~ ~ o m c  si susseguii mi ora che stru' 
menli nuovi seminano pii] la.rg~mente la 
morte. Sorse da. questi haiichi una voce po- 
1enl.e e ari-imoni tisice, vnce chc è nostro 
va.n-to i5ievocare: (I POI iziot,ti crudeli, Governo 
infame ! !). L a  voce di Malleo K.enato. 1m- 
hriani ripetiatiig ora, dappoich6 siete addiri t tu- 
ra, ossessionat,i di dover rispondere cori la 
m:)rlc e le catene all'appello ed nlle esigenze 
clelle masse lxvorii,i,rici che so ffronoi si, ina 
SOJIU n rina i consci e, orgmizza t.e , i ncont eni bili. 

Ci E RM AN I ,  Presidpntc: dcllri Commissione 
ddl'cigrL;t*oll'ura. I lo l'impressione che ella 
no11 ci conosca h n e ,  onorevole Assennato. 

ASSENNATO. E vengo w l > i  to incontxo 
a,nche alla SUH i~~sei~vazion'e, onorevole Ger- 
niani, e le clocunienterh su11ito come ciB c.he 
hu deI,t,o si ioqua.dri nclla s i  tuazione del- 
l ' a t l i de  politic,a del commercio: si)no sicuro 
che poi noli mi iiiterromperk. 1 o leggerò un 
d o c ~ ~ ~ i ~ ~ i i t o ,  dopo di che non  creclii ella sar8. 
in01 to contento [li questo su:) iiitcmpestiv:i 
in Iferven [,o. Noi diamo prove documentate 
delle nostre itsserzioiii. Voi avete condizio- 
nato la libertd, anche di quegli istituti che 
haiirio sempre aviitu tradizioni di aut,onoiiiia 
e di lil.wrt5: le caiiierc di cc).nimercio, per 
esei il  pio. Finaiiclie il fascisiim, qit aiic1:i pose 
a capri di esse il prefet!.o; most8rò di usare una 
certa cali Lela, perchti! come viGepresidenti, e 
cioè ceme etTetlivi dirigenti, non pnse mai 
uno sl,rui-tienI,o della polizia: ina vi delegh 
uomini provenienti clalle at.tivit,;i. industriali 
e commerciali o qualche prol'essionista legato 
a questi int.eressi. Non vi prepose mai, ripe- 
t o ,  il rustico e prepo!.enle funzionario di po- 
lizia u di qualche dicastero non tecnico, come 
c~uello dell'interno. 

Voi, invece, a v e k  fatto questn: per esem- 
pio a Brindisi. Era vicesegretario della ca- 
mera, di commercio un giovane che aveva 
titolo di studio superiore a quelli che l'ufficio 
esigeva. Egli si era sempre distinto nel pe- 
riodo della tirannia. soffrendo condanne del 
tribunale speciale, l'esilio, coiiibat tendo come 
partigiano. Funzionario diligent,e e vigile, 
esperto ed attento nello svolginiento delle 
sue funzioni, era circondato a Brindisi dal- 
l'apprezzamento di t.utti. Senonché egli rico- 

priva la carica di segretario di quella fede- 
razione del partito coinunista. -Quest,a era la 
sua colpa, e per questo doveva essere allon- 
t,anato dall'ufficio. Vennero pertanto imposte 
le dimissioni al presidente, che aveva di- 
mostrato incapacità nel trovare un modo 
qualsiasi per allontanare quel vic,esegre tario 
dalla camera di commerci3, funzionario che 
A n o  alloya aveva incontra.to il plauso e l'am- 
niirazione da parte di tutki i suoi superiori, 
compresi quelli centrali. 

11 prefetto, r~uinyue, ar:-ivò a farsi nomi- 
nare cnniiiiissario, e a vicecommissario fece 
noniinare uti fuqzionavio di gruppo B della 
stessa pref'e tiura, cosa. inai praticata in pas- 
sato da alcuno.' Naturalmente, come primo 
provvecliinento - Ci:>po una-serie di a.ngherie - 
egli ha 'inr~ita.1.c~ quel vicesegretario a firiiiare 
11118. clilEcla., degna. della, polizia abshurgica, 
iiia. clie l'a. vergogna ad u n  funziona.rio della 
13~ep~ihbIica, italiana.. Pciichi: i partiti, svolgendo 
la' 1 0 1 ~ )  normale ati.ivith di controllo, avevano ~ 

alzato la loro voCe d i  critica contro le angherie 
del prefetto, questi s i  i! servito della p;opria 
posizione per far pressione sul suo firnzionario, 
e supponendolo debole e capace di assogget- 
tarsi a -  tinti viglia.ccheria,, allo scopo di schiac- 
ciare la critica che sorgeva dalla Camera del 
lavora, dalla. l'erlerlewa e dai partiti c.omu- 
$sta, e socialista, egli ha diffidalo per iscritto 
- con regolare verbale - il vicesegrehrio 
gelierale della caniera di coniniercio, animo- 
iienclolo che, se I'ossero continuate le voci di 
critica. c~a parte cli queste istituzioni IiJ:ieiie, 
egli 1 : ~  a\:~ehbe allontaiato dall'uffido. Sto- 
lido, questo spregevole ro thme clell'Ovra, se 
si i! i 1 l L i C i j  di far tacere la voce della liberld. 
usando queste niiserevoli misure, queste 
st,upicl-e ma.lelat,te ! Stolido, perch6 la sua 
azicine 6 servita soltanto a fare maggior- 
nien.te circondare di simpat,ia e a rendere più 
apprezzato da tut!.o il popolo l'uomo che - 
rpspingendo l'intimidn~ione .- i! rimasto vit- 
tima. di una. persecuzione ! Ecco la copia del 
loglio c!i difida:. l'onorevole che mi ha inter- 
rottn ha c3sì la dimostmzione che questi 
rilievi di a ttivitA poliziesca interessano il 
bilancio del Minist,ei'o del commercio. ( In-  
terriizioni al cesatro). 

E non crediat,e, onorevoli colleghi, c1i.e si 
tra.tti di un caso spo~adico ed isolato. Ecco un 
altro episodio interessante, in un altro dica- 
stero, quello dell'agricol t.ura. i3 sempre Scelba 
che entra poi coi suoi pnliziotti, ovunque. 
Anche qui vi oiyriamo i documenti. A Chieti 
vi era un insegnante, un cittadino che svol- 
geva la missione di educazione e di insegna- 
mento delle nozioni elementari, dei primi 
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e rudimentali strumenti del conoscere ai 
bimbi. 

Ma aveva pur diritto quel cittadino di 
avere una opinione politica, di condurre 
un’azione sindacale, di essere un .dirigente 
della federterra ! Ma l’essere dirigente della 
federterra dava fastidio agli agrari, perché 
l’insegnante in effetti operava seriamente, 
rafforzava l’organizzazione, dava direttive ed 
assistenza alle masse bracciali tili affamate 
di terra; ecco qui il provvedimento del prov- 
veditore agli studi che - dopo aver deplo- 
rato tale attivita sindacale dell’insegnante 
Fabrizi - ritiene incompatibile l’ulteriore 
permanenza in loco del Fabrizi, perché, a 
dire di quel provveditore, nell’attività sinda- 
cale non mantiene un comportamento misu- 
rato quale è richiesto dalla sua funzione. 
Per conseguenza, il maestro viene trasferito 
per motivi di servizio in altra localitii, con 
pieno beneficio degli agrari, prowidamente 
tutelati dal provveditore agli studi ! 

fi sempre questa la costante di tut ta  
l’attivitii governativa: franiumare, intimi- 
dire, allontanare, comprimere, colpire, ucci- 
dere, facendo scempio delle libertà fonda- 
mentali e superando in emulazione coloro che 
fecero sì che si dicesse: Quod n o n  fecerunt 
barbari fecerunt Barberini (Apostrofe del de- 
putato Tomba - Proteste all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Tomba, la ri- 
chiamo all’ordine ! 

ASSENNATO. In tali condizioni di mer- 
cdto popolare chi può acquistare i prodotti 
dell’artigianato ? Chi ha i mezzi per potere 
assicurare a se strumenti e beni di produzione 
dell’artigianato ? Se voi comprimete il la- 
voro fin nella sua genesi, fin nel sacrario 
della sua formazione, e cioè tentate di insi- 
diare o comprimere l’organizzazione, il soda- 
lizio che lo esprime e lo tutela, se voi allonta- 
nate, colpite addirittura col marchio, non col 
sigillo di una Repubblica deniocratica, ma 
col marchio di un Governo come il vostro, un 
funzionario sol perché egli .vuole assicurare 
a sé il diritto e il vanto di svolgere una atti- 
vita sindacale, una attivita di ricerca del 
lavoro, di protezione e di progresso di esso, 
come potete qualificarvi assertori degli inte- 
ressi del lavoro ? Leggeste almeno i vostri 
stessi documenti: avvertireste in voi un dub- 
bio ! Ma siete così accecati, colleghi della 
maggioranza, che la lettura di, doc.annaenli 
cosi dolorosi e grasi Frovoca in vo i  scherno e 
derisione ! Ma lo scherno va a coloro che i 
dccumenti hanng compilato, a coloro a cui 
giovano ed agli ascoltatori insensibili o con- 
senzienti. Schernite pure, ma la verità vi 

schiaccerg, perché il popolo conosce questi 
documenti perché li vive! Io ne ho citato 
soltanto due, ma sono a migliaia! 

L’onorevole relatore, nel parlare del mec- 
canismo ‘di tutela del rapporto di lavoro 
nella sua formazione iniziale, pone due condi- 
zioni. Egli dice: deve essere stipulato libe- 
ramente il rapporto ‘di lavoro e deve essere 
presieduto dalla legge e dal volere che, una 
volta stipulato quel rapporto nel contratto 
di lavoro, esso deve essere osservato. Ed è 
un problema forte, dice l’onorevole relatore, 
che va tenuto in mani forti. 

Onorevole Marazza, io penso che’la sua 
designazione al Ministero del lavoro abbia 
la sua origine in ques,t,a impostazione di 
problemi forti: nel suo passato di fiaacheg- 
giatore e collaboratore del ministro Scelba ! 
Ecco la ragione del suo passaggio ! 

MARAZZA, Ministro del lavoro e della pre- 
vide9zzu sociale. Anche del ministro G u l l ~  ! 

ASSENNATO. E vuole apprendere di 
quale natura debba essere questa forza ? Dove 
il relatore veramente è aiijmato dal proposito 
di stabilire il principio, il fondanianto, questa 
forza, così si esprime: (( la vera forza è quella, 
affidata all’int,elligenza.. . del Governo n. Ed 
io credevo che j l  termine (( intelligenza )) do- 
vesse riferirsi al senso di responsabilità e di 
democrazia delle organizzazioni contraenti, o 
dovesse riferirsi alla intelligenza dei doveri 
stabili ti dalla Costituzione, garante suprema; 
no, nulla di tutto ciò, la vera forza B quella 
affidata, all’cc intelligenza del Governo )), cioè 
di quel Governo che opera con l’intelligenza 
dei citati documenti, con l’intelligenza delle 
note condanne, delle anzidette persecuzio- 
ni. Ma quest,a - e vi ho letto il testo - 
alcuni chiamavano (( stolidita tradizionale )). 
Ebbene, voi la tramutate, fate il giuoco dei 
nomi e dei fatt,i, la maschera e il volto, 
per affidare il lavoro - e cioè la sua fonte 
negoziale - a questa forza nobile che poi è 
l’intelligenza di Scelba, la forza della po- 
lizia, l’impervasare dei mit.ra della polizia. 
11 relatore ha la benignità, poi, di asserire che 
il rapporto di lavoro (( deve essere liberamente 
‘stipulato D. Egli ci fa  pensaxe seriamente su 
questo termine (( liberament,e s: egli esprime la 
esigenza di lilnertà delle orgaiiizzazioni sinda- 
cali, padronali ed operaie, nello stipulare i 
rapporti di lavoro: libertà, cioè, dei negoziatori, 
che  fin^ i due dirimpettoi, i due contraenti, 
libertii del datose di lavorn P lihertA (almeno 
parità, in questo senso) del lavoratore nel 
pattuire i rapporti di lavoro. 

hIi consenta, on~revole  relatore Roselli , 
di  ricordarle un passG del quale citerò l’autore 
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fra qualche minuto. ServirA la citazione come 
orienta.mento nel valutare questa libertà alla 
quale ella fa appello non senza aver richia- 
mato, ed in una maniera ben decisa, la. neces- 
sità della. forza e della intelligenza, forza e 
intelligenza delle quali noi abbiamo sovercl$a 
esperienza. Senta: (( Nella contrattazione fra 
imprenditore e lavoratore isolato questi è li- 
bero solo in astratto per la necessità che spin- 
ge il lavoratore ad effettuare presto e senza 
riserve l’offerta di un bene esuberante, come 
generalniente è il 1av6ro, e per l i  forza eco- 
nomica di cui l’imprenditore dispone, che gli 
consente di conservare l’iniziativa nella lotta 
degli interessi n. 

Sicchè questo studioso (stake pur sicuri 
che non abita da queste parti, non ha cit- 
tadinanza da noi) avvert,e che in sost,anza 
il lavoratore ha una libertà puramente astrat- 
t a  perchè, nelle contrattazioni per assicurarsi 
il lavoro, egli soggiace invece alla forza eco- 
nomica di cui l.’iniprenditore dispone per 
conservare l’iniziativa nella 1,ot ta degli inte- 
ressi. D’accordo. Riprende l’autore: (( Da qui 
la necessità del pih debole di superare la sua 
inferiorità con altre forze raccolte fuori del 
cainpo della sua debolezza, ii che fanno le 
categorie lavoratrici attraverso sempre pii1 
compatti e disciplinati sindacati, attuando un 
proprio monopolio contro il monopolio del- 
l’imprenditore allo scopo di -stabilire condi- 
zioni salariali più eque nei contra.tti di 
lavoro n. 
,, L’unica forza, secondo questo studioso, 
che possa agire, onorevole Mardzza, contro 
il monopolista pii1 forte, quello che si avvale 
della sua forza economica per comprimere 
queste libertà, l’unica forza che’possa agire 
contro il monopolista pih forte è lo Stato, 
dice egli, il quale può intervenire direttamente 
o indirettamente con la sua autorità nella 
deterniinazione del salario, (( nia - avverte 
I’au-tore - quella dello Stato è una forza fa- 
cile a subire. la prevalent,e influenza della 
parte più forte in contesa, la quale cercherà 
d i  agire sempre in termini e parole di giu- 
st izia N. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, di- 
te voi se questa libertà di cui parlate seni- 
pre non è altro che la libertà astratta, ben 
definita tale dal dotto studioso. Avversando 
e combattendo l’unica forza che possa ga- 
rantire al contraente lavoratore un equo 
salario, avversando in prat.ica la solidità, la 
compattezza, la uni tA. della sua coalizione 
sindacale, voi mirate a spezzare l’arma prin- 
cipale, la pih atta ad assicurare-la concre- 
tezza a questa libertà astratta. 

Sono, queste da me citate, parole di un 
gesuita, il De Marco, nella CiviZtÙ cattolica, 
del 1947. Ascoltate, o leggete almeno costui. 
Egli pone il problema: la forza prevalente 
nell’apparato dello Stato non è quella che 
viene dalle organizzazioni operaie, ma quella 
che viene dalle altre organizzazioni, specie 
quando non vi sia unità nell’organizzazione 
dei lavoratori. Ecco perchè avete adoperato 
con tanta pervicacia l’arnia della sc.issione 
nella organizzazione sindacale unitaria. “’ 

l o  non ho mai sentito il partito di niag- 
g ioranza susci Lare propaganda di scissione 
nei confronti della Confederazione clell’indu- 
stria. Questa. ha una inattaccabile compat- 
tezza e solidità. Pare che concentri nel suo 
seno tutta la saggezza democristiana. La 
vostra prevalen t,e attivit,à sta nell’evit.are 
che i lavoratori possano disporre dell’unica 
arma efficiente per una concreta libertà nel 
negoziare con i padroni: la massima compat- 
tezza ed unità orgaqizzativa 

fi questa l’intelligenza degli industriali, 
l’intelligenza di Berlingieri e dei consorzi di 
bonifica. ì3 questa la libertà di cui voi parlate. 
Ma il dotto gesuita ha beli compreso ed in- 
dicato l’altra libertà, quella concreta, che si 
fonda su un’organizzazione sindacale uni- 
taria, ampia e compatta. 
, Voi combattete ed avversate questo, per- 
chè la vostra politica aiitiproduttivistica con- 
diziona in termini ristretti la capacità di 
acquisto e di consumo del popolo, e si sforza 
di impedire e di reprimere ogni iniziativa 
dei lavoratori per assicurare le condizioni di 
un migliore mercato e di un migliore consunio, 
di progredire insomma. 

I bollettini-stampa di tutte le associazioni, 
quella dell’abbigliamento, quella dei tessili, 
quella dei fabbricanti delle .calzature, ecc., 
awertono che non si vende pih. I negozianti 
sono in letargo. In realtà, nei negozi non 
entra nessuno, perché nessuno può spendere. 
Gli è che voi comprimete le possibilità di 
acquisto degli artigiani, degli operai, dei la- 
voratori delle campagne. I primi che ne pa- 
gano lo scotto sono sempre gli operatori 
economici di media importanza, e fra- essi 
per primi gli artigiani. 

Vediamo la politica che avete seguito per 
quanto riguarda la Cassa di credito pe6 le 
imprese artigiane fino ad 30 settembre 1949. 
Nel nord sono stati concessi crediti per il 
75,s  per cento; nel sud, per il 25,6 per cento; 
nelle isole, il 39,9 per cento; nelle puglie, il 
2 per cento; nella Campania, 1’12 per cento: 
nessun proposito avete quindi di sostenere in 
particolar modo il processo produttivo nelle 



.-I [t ì  Parlamentari - 18034 - Canzerci dez & ~ J u ~ f I f l  

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ' ~ ~ '  MAGGIO 1950 

zone più depresse. L'artigianato del Mcz- 
zogiorno, mentre corrispondc a II II terzo, 
sulla scala nazionale, ha usufruito del finan- 
ziamento della Cassa soltanto nella misura 
del 19 per cento. Cioè, anche qui, avete 
lasciato macerare l'artigianato 1161 la situa- 
zione parCicolare delle zone clepresae e no11 
vi siete scrviti (le! crcclito pcr modificare al- 
ineno i r i  pai~le le condizioni. SOII avete for- 
mulato L i i i  programma, noii aveto suscitato 
possihil i th di Torrn:. associatck. 11on avcto 
staiiziato lotid i c2 .jcillici?tiza. Voi noli iin- 
postate it~tclligc~~tr~nictitcl ttna politica vera- 
inente vantaggiosa pcr i l  popolo c psr i 
pmduttori, ma rispondete soltanto all'esi- 
geiiza di appagare le aspettative d i  elevati 
profitti. Questa è la consegliente e chiara, 
visioiic politica, clic viene clall'attcrito csa- 
me della vostra attivilh nella dirigenza clei 
([uattiv dicasteri economici. 

Se si consiclera i l  .finanziam::nto delle pic- 
cole ti inc.dit? intlusti-ic (nord, 48,6; sud,  51,4)  
parre hbc t rattars i di iiiia p( is i  zii );io presso 
che pari, so non di  vantaggio, per il Mez- 
zogiorno. Ma un atleilto csame clenunzia anche 
per tale attività l'assenza di ogni criterio 
direttivo pei  avvantaggiare le zone piu d(+ 
presse c le aziende minori. C1riterio fonda- 
mentale che tradiica la rcaltà nclla ripartizio- 
ne delle cifre. 

Dalle relazioni pubblicate dalla (( Svimea 1) 
si apprende conie i l  fiiianziainento sia sta- 
to assorbito per la maggior parte dalle azieii- 
de più grandi, da quelle che hanno maggior 
percentuale d i  addetti (53,8), deliiclendosi 
1c aspettazioni dellc piccole e medie azien- 
de, e facilitando - legge costante - quelle 
aziendc, fra le medie, aventi maggiori di- 
mensioni. 

fi quindi comprovato che solo parole si 
spendono a difesa della piccola. industria ; 
ma in realt& viene meno questa imposta- 
zione e si svela il vero volto, che è quello 
di avvantaggiare i pii1 grandi a scapito dei 
piu piccoli. 

Il finanziamento è fallito perché è andato 
agli esercizi pih importanti, che potevano 
provvedersi con altri mezzi; nol i  v'è stato un 
criterio che avesse potuto sodisfare l'appa- 
gamento delle esigenze dei piccoli, sollevando 
cioè quelle piccole miserie in cui si di battono 
giorno p?r giorno i piccoli oprratori econo- 
mici, chc pure dalle vostre statistiche risul- 
tano csscre i piìi fedclj alle obbligazioni, 
i più puntuali ad assolvere ai pagamenti, 
sicché i rischi che affrontano gli enti che 
provvedono a queste soweiizioni sono mi- 
nimi. Pure parlando di iniziative e spen- 

t~enclo IiurJni parole, nella rcaltit trascurate 
tleli beratamente e cercate di teiiere soggetti 
ai monopoli coloro chd vivono veramente 
della loro iniziativa di lavoro. 

A che vale la I( lettera a Pella D? ... I( lcl- 
lera a Lesbia B ?  

Perche pubblicate lettere paleticli(: t; iio11 
agite con 11 ua poiitica produttivistica pela 
porre rimedio alla disoccupazionc! di diic 1.1-1 i- 
liolli di individui, che è una delle ragioni per 
CLI i l'artigianato langue iiella miseria? J3erclik 
non vi impegiiatc con una politica proclutti- 
vistica per sollevare i l  nostro wcldito nazio- 
nale, che è il più basso in Europa? 

IClla conoscC qiieste cose, onorevolc niini- 
stiao; ma bisognava allrontare F: risolvere i l  
problema non con una lettera al ministro dcl 
tesoro, bonsi con decreti, c,on leggi, con prov- 
vedirnenti, cioè con una politica che efl'ettiva; 
niente risponda a queste necessi tA. Perche non 
segnalare che un terzo delle farniglie italiana 
vive col reddito di 22 mila lire al iiicse, 1111 tcreo 
coi1 1.111 reddito di 42 mila lire,nientm il riiinirno 
stabilito clall'istituto DOUL è di  50 mila, Iim ? 
La, stragrande niaggiomnza degli italiaiii SI 

t,rova nellc condizioni pii1 m isei-C, iii concli- 
zioni che sono molto al d i  sotto del minimo. 
P c i ~ t i é  iioii riconoscete che? i salari sono 
troppn hussi ? Perchi: i i o  11 ahhandonatc la  
politica di compressioiie dei salari e non con- 
rliict?te iiivecc una politica di ritluzioiw rl(ki 
grandi piofitti c di attuaziotic d i  jnvcsti- 
mt!riti l)t*iitluttivislici ? l3sigt?iiza t l r l  lavoro ? 
Pt~i*clid 11i)ii deiiiiiiciar:: c l i ~ ,  a t l  (seiiil)io, la. 
situa.eiotic. coiniiicicialc: 6 tale cbc 1 1 ~ 1  4 948 
il t1uni?ro di pr:iI;esLi c stato ( l i  632.626 i11 
cotiUr:>nlo il 842.789 clcl 1!)47, (1 CIIO n(il 1!)49 
il iiiitiioro c h i  prtilcsti i. salito il i . ~ 2 . i ~ ) ?  

Se1 i ! ) 4 S  a 13ii,t,i, cif,t;'i cli arligiani c t l i  
n i i  )tl:?st i iml)rL.ncl i t  (iri t m )  tioiiiici, si sono avuti  
8.403 protest.i pc'r i i t i  aliunoritai~o coiiipltwi- 
W I  di 313 niilioui, (: 11cl i940 31.686 protesti 
p ~ i '  '780 milioni d i  l i x .  I ) i  q(icstc1 cifrc ~ I ~ Y I Y -  

st!: loiici* conto, per in ipos t a i~  una politica 
ch<> niiri ad at LriiLiarr qiimta situazicitit. d i  
ni:wato, oiulr rentlwc possibile la v-itn ai 
pi i i  niod Psti op:lratori ccononlicj. ' Pcwhé 110~1 

tt:tieto piwccnte ctw I c  operazioni S I I  ppgno 
del 2938 s i  sono c~uintuplicate ? Quelle pra- 
ticate dal Banco ( l i  S a l d i  nel 1948 aniiiion- 
tavano pw la provincia tli J,PCCC a IO mi- 

11 Banco di Snpoli iw1 194s I i a  coiiipiiito, 
op!~raziuiii sii ptyiio pvr riii ctiiiinoii tarc cl i 
415 milioni; nel 1949 invece, per 748 niili'oni. 
L'operazione su pegno è esprxsione d,?lla 
miseria della povwa gnnt?, del disoccupato, 
che cerca di trarr? un utile dall'iinico dono 

l i ~ i ~ l l .  ' 1  11:)l P94!l i t  2.6 1lliEi011i. 
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di iiozzc che ancora rimane, dall’unico ri- 
cordo ereditato, clall’iinica economia raccolta ! 

l?erché nascondere queste situazioni con 
. gli ottimistici vostri bilanci, che pare prean- 
nunzino non si sa quale fortuna per gli arti- 
giani, che si ti-ovaiio, invece, sotto il tavolo 
a raccogliere le briciole ? Pei-chè 11011 denun- 
ziare il de[ ìc i l  della bilancia dei paganienti, 
conseguenza rovinosa di tu t ta  una politica di 
(I istorsione clelle tradizionali e naturali cor- I 

.renI.i di traffico ? 
L’Albania ha chiesto di entrare iii rap- 

porti cofninerciali con noi; ebbene, dai gior- 
nali abbiamo appreso che per la seconda TTII ta 
il Governo ha  respinto ques.t,a richiesta, ~ io i i  
rit,etiendo abbastanza stabile e sicura l‘iiiipo- 
stazione politica d i  quel paese. 

Noi cliiecliaiio d i e  soliecitanien te siaiio 
rimossi tut t i  gli impeclimenti e stabiliti mp- 
1101 ti cli scambiÒ coli l’Albania; ciò gioverà 
a noi, agli operai, agli scaricatori, agli arti- 
giani. .Pei*ché rjspondere d i  no ? La spiega- 
zione s ta  sull’altra riva dell’Atlai~tic~o, che 
ha qui i l  suo fonclaiiientale sospmitore di 
questm-pia no cli distorsione foimiula,to dal rap- 
presenta~ite del Governo degli Stati  Uniti a 
lioiiia fin da quando eia fuiiziotraiio del di- 
partii-nento di Stato. ~ o i i  è pura:mei-ite for- 
l i i i  La,, ~ Icc~s io~ ia l c ,  provvisoria questa distor- 
aiunc clei Lralfici, ma è cla Lei-npo concepita 
c: risponde all’inleresse straniero di appro- 
pr i ars i CI e I com niercio ’ mondiale. 

I’erclié iion volete i.icolioscere che si la 
ogiii cosa. pela cerc,a.re CI i coniproiiiettere gli 
sc;~iiilii clic si verificcit-io coli 1’IJnioire Sovic- 
I,ica: ? i\ B u i  è arrivato un piroscafo del- 
1’ Uliiotic Sovietica,, dhe ha carica,l,o tabacco 
ilaliaiio: iion a.bbiniiio inai visI:o sulle ban- 
chine del iivstro porlo un  piroscafo con 
bandiera americana caricare merci prodotte 
ricllo nostre campagne. fi naturale che ciò 
clovessc suscitare interesse e simpatia nel 
popolo pugliese: fra !e tabacchine soprattutto. 

. Noi abbiamo ancora viva l’ecg clelle parole o 

accorate del nostro caxissiino collega onore- . 
vole Cczlasso, che e stato preso di mira d a  
quegli a t t i  di ((forza )) e di ((intelligenza I),  a 
cui ho accennato, quahdo si tentò di soppri- 
inerlcr in provincia di Lecce, perché nella sua 
azione costante si identificano gli in teressi 
clelle tabacchine clelle province di Lecce, sfrut- 
tate clai negrieri concesslonari. Ebbene, quel 
pi~oscafo non aveva neppure cominciato a 
caricare che il quotidiano locale, al servizio 
della iiiaggioranza E: del suo Governo, nienlre 
invece i1,pacchetto azionario i! del Banco di 
Napoli,.che, fino a nuovo ordine, non è pro- 
prietà della maggioranza ( e  questo i: vero 

’ 

malcostume, perché non può essere strumPiitv 
ed  organo di un  partito ciò che i! pa1rini.o- 
nio di un ente morale), un giornale clci pii1 
aspri e faziosi, la Cri.zzctln del ?!lezzoqionio, 
comunicava. yuesta notizia: (( I3 giunL‘o da  
.Inconad un piroscafo sovietico per cari- 
care della merce. Ad Ancoiia il piroscalo, 
avendo necessil à d i  a1.i mentare il persanale 
di bordo: si A rivolto ai marittimi di quel 
porto iiivitandoli a lavorare a bordo, inc~  nes- 
suno dei mari t!iini e l i  Ancoiia. hn vnluto sa- 
lire a. I)oid:i del piioscal’o sovietico )). 

Chi it l’a,utore di questa notizia ? S:)prat- 
1.u l Lo, quale iiikresse serve yuest,o au t,ore ? 
I.,a notizia di riflesso fu riportata nei ,gi.andi 
gioriiaii cosiddetti iridipendeiiI;i, peichè per 
voi, ~~aturalnienle ,  la niensogna divulgata e 
ripetu la, si tminut,a in verith. Questa è la 

‘vos L.ra regola, fonrlamentale ! 1P’rotesle ul fux-  
t7”o e (1 des lYa) .  

Eliliene, quando ci siamo recati a bnrdc~ 
ccl nhhiamo c.hiesto al- capit,ano clella nave 
.sej per ca,sc, egli avesse niai cloiiiandalo aiut.o 
ai inai>itlimi di Ancona; egli ci ,ha informato 
che ‘fra tutte le I ~ V I  del mondo quelle che 
hanno piii nunie‘roso equipaggio sono 1 , ~  navi 
d i  bandiera sovietica, perché gli addetti ai 
lavori pii1 pesali ti hanno u n  orario eli 1a.voro 
inferiore a quello di ogni altra nave di di- 
versa Iiandicra, e quindi era falsa la notizia 
divulgata dalla Gazzetta. 

’ --\l-ihiaino cercato di comunicai*e la re1,- 
1:ifica r7 quella fonte  di falsitii, c h e  6 lii. C m -  
zelfu del  .Mczzogior)zo, la quale rispundc alle 
vostre esigcnze, alle vostre nianovre ecl agli 
sporchi in!;ei*essi iniperialistici .che teiitano 
di avvelenare l’inizio degli scanilii con la 
grande Repubblica sovietica. Abhia.mo, perb, 
dovuto constatare che quel foglio J iun  ha 
pubblicato la reltifica, anzi ha. agyavaL:o 
quella lalsa notizia con altri falsi. 

Come possono svolgere la. loro att ivit?~ i 
piccoli operatori addetti al conirnerc,io a 
Bari, quando le navi che a.ttraccano per 
caricare i nostri prodot,ki da Lraspoi~tare 
nell’ l!nione Savietica dehbono purtroppo con- 
statare che si c e i m  di creare il livovn, l‘av- 
versione, il falso organizzato ? La centrale 
di questa attivita. di diBamazioiYe è a Roiiia, 
alle soglie del Gabinetto, nello stess:, Gahi- 
netto: essa rivolge ogni giorno cost,anteniei:te 
i suoi accenti ed il suo livore c:;nti.n quel 
paese perc.liè la bandiera dell’ Unione Sovie- 
tica (che e espressione clelle esigeiue appa- 
gate dei lavoratori) noli abbia a svdgere !a 
sua azione suggestiva e ad incitare le. masse 
lavoratrici alla difesa di quelle libertA che 
volete -negai>e. Quest’attivitA che V O I ,  svol- 
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gete è stata senpre opera e privilegio dell’an- 
tica iradizione che voi degnainente c0nt.i - 
nuate e che era oggetto di fiero ed elevato 
vituperio da parte dell’onorevole Matten 
Renato Imbriani. 

TI ministro Togni non ha fatto cenno 
della pressione fiscale che grava sulle pic- 
cole industrie e sull’artigianato, in quella 
suaIfamosa lettera all’onorevole Pella c.on- 
tenente la richiesla cli 25 miliardi. L’onore- 
vole Togni non ha detto al ministro clelle 
finanze che era, necessario eniet,tere un prov- 
vedimento per alleviare la pressione fiscale 
d i  questi piccoli c medi operatori economici, 
per metterli in condizioni di respirare e cli 
liberarsi dall’ assillo tormentoso del, 18 di 
ciascun mese pari, che grava come un incu- 
bo. Questo dovevate dire, ed orientare la vostra 
,politica verso queste necessità. 

La povertà delle campagne 6 la ragione 
clella niiseria e della povert& clella citl8; la 
povertà degli artigiani e la conseguenza ed 
il riflesso di questa miseria della città, e della 
campagna. 

Gli artigiani hanno interesse che sliaiio 
bene i lavoratori clella canipagna, che essi 
abbiano un migliore livello d i  vita; gli arti- 
giani hanno interesse che gli operai abbiano 
un salario maggiore e che non vivano mace- 
randosi nella disoccupazione o sotto l’incubo 
e il tormento dei licenziamenti. Anche gli 
artigiani sono degli sfruttati: dal capitale 
nionopolistico, attraverso le materie prime; 
dal credit,o, at.t.raverso l’esosità dei tassi cli 
interesse, attraverso lo sfruttamento delle 
industrie elettriche ! 

Voi jncitate gli artigiani alla scissione 
interna per evitare che essi si affratellino in 
un’unica associazione nazionale e marcino 
tutli uniti verso il progresso e verso i l  benes- 
sere. D’altra parte, questa è la politica per- 
seguita dal Governo per rompere i l  fronte 
dei lavoratori: politica di scissione, di divi- 
sione, (li contrasto. Ciò si ripete oggi nel 
campo dell’artigianato, per evitare clic que- 
sti lavoratori, uniti, realizzino le loro con- 
quiste sociale. Questa 6, in realtA, la politica 
del Governo proprio perché il gesuita De 
Marco vi ha avvertito che soltanto la soli- 
darieta ampia e compatta, unitaria, può tra- 
mutare in forza la debolezza del singolo; 
proprio per questo fate tuta0 ~ U ~ U I ~ Q  e in 
V O ~  per evitare che l’artigianato si attribuisca 
la massima forza con un’associazione sinda- 
cale unitaria ! 

Se veramente amate l’artigianato, abban- 
donate la vostra politica di scissione e di 
frattura, lasciate che esso ritorni all’unita 

organizzativa, che già in passato tanti bene- 
fici ha apportato a questa categoria ! 

È dell’aprile del 1946 l’istituzione della 
direzione generale dell’arl,igianato, che do- 
veva agevolare lo sviluppo delle attività arti- 
gianali, Con l’azione della direzione generale 
dell’artigianato, sospinta dalla forza sinda- 
cale unitaria, si riuscì, attraverso la circo- 
lare Scocciniarro, a lar passare la ‘ categoria 
degli artjgiani dalla categoria R alla cate- 
goria C-1 di riccliezza mobile con conseguente 
diin inuzione della pressione fiscale; sotto l’in- 
segna clell’unitil, molti altri benefici. si con- 
qiiistarono: vi furono degli accordi di inas- 
sima che riguardavano l’assorbimento for- 
fetario dell’imposta generale sull’entrata; si 
riuscì a stabilire di nuovo la rivalutazione 
automatica dci redditi di ricchezza mobile 
con un coefficiente ridotto; si riuscì ad otte- 
nere l’esenzione di determinate imposte; si 
ottenne la, liquidazione pa.rziale di danni di 
guerra nei riguardi degli attrezzi degli arti- 
giani; si riuscì ad ottenere una cassa per pic- 
coli crediti per reduci artigiani, per la quale 
i l  relatore pare preannunzi il cle proitinclis e 
della qualc riconoscianio lc deficienze, ma non 
vogliamo che scompaia, anzi dcsideriamo sia 
rafforzata. 

Voi della maggioranza. govcrnativa, crcaii; 
do una molteplicità d i  strumenti, di congegni, 
non fate altro che distogliere l’attenzione da 
ciò che deve essere.la vera, in&a (la raggiun- 
gere. In Cornniissione è venuto all’esame un 
disegno d i  legge per la creazione di enti re- 
gionali di sovvenzionamento. Noi abbiamo 
proposto un emendamento perchè alla dota- 
zione di tali enti concorrano sovvenzioni dello 
Stato. E molti sforzi abbiaino dovuto fare, 
affinché questa proposta fosse accolta, al- 
meno sotto forma di impegno. Noi avremmo 
voluto che nella legge si parlasse di una vera 
e propria dotazione statale, invece voi avete 
accennato ad un eveptuale, possibile iiiter- 
vento statale. 

Il partito ’ niaggioritario governativo ha 
fatto di tutto per rompere I’unitA sinda- 
cale artigiana (così come ha  fatto per la 
organizzazione sindacale unitaria delIe forzo 
del lavoro, la Confederazione generale del 
lavoro), attraverso tut ta  una serie (li discor- 
si e di esaltazione di principi c h  ROLI 
c o r s i s p ~ i i d o ~ i ~ ~  afYsltto ad un proponiinmto 
concreto di efficiente politica artigianale. 

In realt&, voi continuate l’antica tsadi- 
zione di quella classe dirigente che fu gi& 
oggetto dei colpi più duri da parte dei veri 
esponenti democratici. Voi ora siete i tota- 
litari al Governo; i vostri fiancheggiatori 
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contano poco, specialmente nei dicasteri eco- 
nomici chiave. ’ 

Avvertiva già un rappresentante della 
democrazia meridionale da questi hanckfi 
che il partito popolare clericale cammina 
lungo una sola direzione. I1 papato ha sempre 
creduto di essere esso la sola potestk regale 
conservatrice delle tradizioni italiane, anche 
il giorno in cui al posto di una monarchia 
ereditaria vi fosse stata una repubblica. 

Ma cj<k~,l’i‘ questa nostra Repubblica ? ];: 
una repubblica fondata sul lavoro, che vi im- 
pone degli obblighi particolari, ed il governo 
clericald deve rinunciare a taluni suoi prin- 
cipi. Vi citerò a qifesto proposito alcune 
frasi del De Viti D.e Marco: (( Le nostre classi 
dirigenti da qualche anno in qua hanno 
l’ossessione esagerata del socialismo. Dopo 
la nostra unitg politica, scomparso il pericolo 
clericale e liquidato il pericolo repubblicano, 
a misura che è venuta crescendo la corruz- 
zione parlamentare, il socialismo per qualche 
tempo è stato .il solo centro d’attrazione del 
malcontento. Ed è parso temibile, perdiè la 
sua propaganda mira alle riforme e cerca d i  
restare nei confini della Costituzione; così 
ha avanzato a passi di gigante. La borghesia 
italiana ha visto nel socialisno la. critica dei 
suoi privilegi ecoiioniici, fatta in forma sen- 
sazionale e capace di trascinare le masse. 
Una nuova religione snidava dall’animo del 
popolo la iasségnazione, che il cattolicismo 
predicava alle masse ed oggi predica, al ,de- 
serto. Ora la horghesia ammette tutto,  che 
alla . monarchia subentri la repubblica, alla 
repubblica una federazione di stati italiani, 
a questa il, Papa, e al Papa il dominio dei 
Goti, a condizione che oltre la scorza della 
riforma di govsrno non si tocchi il sistema 
economico, che è e deve restare il contenuto 
di ogni niutaniento politico. I1 socialisnio, 
invece, ha trascurato la forma politica e ha 
combattuto, a suo modo, il contenuto eco- 
nomico; ecco la origine vera dell’odio e del 
terrore che inspira la propaganda socialista n. 

Le lontane parole del De Viti De Marco 
possono essere ripetute oggi, ad ammoni- 
mento. Oggi quel gigante, il popolo italiano, 
i’ abbastanza esperto e forte e riuscirà a 
scrollare le vecchie strutture e ad assicurare 
a si: la pace e il benessere ! (App laus i  al- 
l’estrema sinistra).  

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Santi. Ne h? facoltà. 

SANTI. Sigiior Presidente, onorevoli col- 
leghi, voterò contro lo stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro per 
l’anno 1950-51. Non posso non votare contro la 

politica di questo Ministero, precisamente 
perché non esiste una politica del lavdro nel 
nostro paese. Cercherò di csporre alcune 
brevi cose, i? giustificazivne del mio voto e 
delle mie afierniazioni. Brevi cose perché, 
inimutala la politica econoinica e sociale del. 
Governo, imniutate per forza restano le diret- 
tive del Minislero del lavoro, la cui attivita e 
naturalniente e nettamente condizionata dal- 
l’indirizzo generale della politica governa- 
tiva. Periiiangono perciò del pari e nella loro 
piena validità ed attualità le nostre riserve, 
le nostre critiche e le noslre avversioni. 1%- 
peterle oggi per la terza volta (i’ questo, infat- 
ti, il terzo bilancio del lavoro che noi discu- 
tiamo) non è argoniento che invogli a lunghi 
discorsi. 

Noi stiamo esaminando il bilancio del 
lavoro insieme a quelli dei cosiddetti dica- 
.steri economici. Dobbiamo vedere in ciò un 
riconoscimento degli stretti legami tra lavoro, 
industria, agricoltura e commercio estero. 
Così è, infatti. peccato però che questo rico- 
noscimento avvenga s‘olamen te sul terreno 
tecnico della discussione parlamentare, e non 
nello svolginmnto della concreta at,tività ed 
indirizzo dei Ministeri, almeno per quanto 
viguarda il Ministero del lavoro, confinato 
in una posizione proprio di second’ordine di 
fkonte agli altri dicasteri. 

Sorge a. questo punto la domanda: quali 
sono i compiti, le funzioni, la parte insomma 
che il Ministero del lavoro ha o dovrebbe 
avere nell’insieme della politica generale del 
Governo ? Citerò in primo luogo le risposte 
che dànno a questi interrogativi uomini della 
maggioranza. 

I1 senatore Grava nella sua relazione al 
Senato su questo bilancio atTerma che (I il 
Njnist,ero del lavoro e della previdenza so- 
ciale ha per oggetto specifico la tutela del 
lavoro dell’uonio sotto tutte le sue forme e 
con tutte le provvidenze e previdenze che 
devono accompagnarla. A buon diritto quindi 
- prosegue il senatore Grava - il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale potrebbe 
dirsi il Ministero della tranquilli tà, del13 
solidarietà sociale e della pace interna n. Si 
vede che siaiiio in fase decrescente di prezzi; 
se si pensa di poter conseguire la solidarietà 
sociale e la pace interna con i pochi miliardi 
e con la scarsa iniziativa del- Ministero del 
lavoro. 11 nostro giovane relatore è meno 
conciso, e con calore, direi, con un entu- 
siasmo che tocca a volte i limiti dell‘enfasi, 
si esprime così: K I1 Ministero del lavoro in 
tenipo di pace costituisce per la patria l’or- 
gano di governo decisiyo, come in tenipo di 
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g u e i ~ a  il Ministero della cliCesa. Nulla i: cs1,ra- 
iieo, i1ifi$tti, al lavoro clel ci ttaclino, del gruppo 
sociale, del popolo operante; nulla estraiieo 
all’ist~luto amniinisl.rativo slatale che segue 
i Ieiimieiii del lavoro. 11 bilancio finanziario 
propriamente detto è una trascurabile parte 
del totale del bilancio di Sta,lo, iiia i l  1)i- 
lancio vitale del Ministero è il massimo clei 
liilanci. Il cittadino lavoratore, i l  suo c o r p ~ ,  
j l  suo animo ed il complesso clei suoi problemi 
di lavoro, di ristoro, di efficienza, di assisten- 
za,  cli piweiizione, di cura, di afraticameulri, 
di acltlestraniento, di istruzione, di emigra- 
zioiie o d i  migrazione, di associazione, di COO- 
perazionc., di tutela,, d i  stato giuridico, di 
prciteziotie, di difesa,, eli studio, si coUegaiio 
all’attivi LA. del Ministero. Analogamente la 
at, tivi lk clei raggruppamenti uiiiani produt- 
tivi! la Iorniazione o la trasformazione degli 
istituti econoniici sociali, la intcrpretazionc 
delle sensibilild, delle passioni, dei nioti so- 
ciali, le  indagini e i contrnlli capillarmente 
O statisticamente intesi, il iiiolo legislativo, 
Ic influenze interne od esteriic che coiicli- 
zioiiano I J  qucllclie volta. cletermiriano la vila. 
cl’uii uonio e di iii-I popolo, 1uI.to quesI,r, ricaclc 
a i ic ( i ra  nel campo (lei Min is le ro .  [vi l’unia- 
iicsimo c la, Icciiica, la socioinsia ecl il siticla- 
cttlisnio, la scienza e la prassi poli t,ica :), CCC. .  

Lii forma pih riiodesta (1 itieno lirica, i o  
direi clrc conipit~i Ionclaiiiciil;clc del Mini- 
S L C R J  clcl lavoro 6 anzitutto qucllo d i  vigi- 
l a r ~  per l’applicazione delle leggi che veu- 
g:~iio approvate a tutela clel I ~ v ( J ~ : J  c (.lei 
lavorat,ori e, in seconclo luogv - e ci3 iioii 
1,ieiie ccitaiiiente l’oladine di seconclo in quanto 
ti, importanza - 11 Minislero del lavora c10- 
viaebbe, cl mio avviso, operare peib rea1 izzarc 
i principi sociali e i diritti ricoiiosciuti ai lavo- 
iatori dalla Costi luzioiie repubblicana, I l ICO-  

iriiiiciaiido dal diritto ,al lavoro, a. quello del 
mantenimento e dell‘esistenza, quando il ci t- 
tadino lavoratore, per ragioni indipendeli t i  
dalla sua volontA., n o n  sia jn grado di prov- 
vedervi di persona, così da assicurare a s P c  
alla sua famiglia una esistenza libera e di- 
gnitosa, alla collaborazione, alla gestione delle 
aziende, ecc.. 

Ora, io mi doniaiiclo se iii realt& l’opera, 
la politica che svolge i l  Ministero del lavoro 
corrispondano n o n  dico ai compili che ho teii- 
lato di tlelirrpare. nra n quegli stwsi cmipiti 
che .i relatori per la niagpiranxa, taiitc, al 
Senato quanto alla (:aniera. con niapgiore 
eloquenza della mia, hanno credu1.o cli in- 
dicare. 

Per poter assolvere a questi compiti, il 
Ministero clel lavoro dovrebbe avere beli 

altri mczzi ed altri strunieiili CI, disposiziione 
c d o v i ~ h l ~ e  soprallut Lo avere uii’ariinia chc 
non ha. 11 MinisLcro del lavvro cli un paese 
come i l  nostro, in cui i l  prchlcnia piit ango- 
scioso, il problema fondamentale è quello di 
dar la voi^^ alla. gente,  dove il fenonieiio della 
disoccupazione non ha l’aspetto lcciaic:,, 
frizioiiale, contirigente, cl-ic ha in I ~ J I  ti altri 
paesi, m a  ha assuiiln invecc quello grtivis- 
sinio CI i  un fenoineno orgariico peymai ie r i le ,  
in un paese come il iiostr;), duiique, il coi-tipito 
(li 1.111 MinisI erci (le1 lavora tl:wrehI)e cssnr(! 
quello, in primo lit:igo, di niuoversi,. di cipe- 
rare per a s s i c i i i ~ ~ ~ ~ e  il lavora agli ilalia i i i .  

J)ovi.ebbn q u i i i c l i  chti~ii irc:  l’eleiiieuti~ di  
propu Isiuiie, di s t ioi0lc i al1 ’a t t ivitii gen.erale 
del Govei‘no, all’attivit,b generale clei dica- 
steri cconomici. Noli dovrebbe essdi’o rele- 
gato, come è re1egat.o aI;tu&nente, nelle 
retrovie a raccagliere i caduti, a dare ad essi 
cristiaiia sepoltura e a medicare i ferili. che 
SOII:J in grado di sopravvivere. Esso dovrebbe 
invece precedere l’azione dei vari miiiistwi 
nella selva l‘olta dei prohlem i ecc i i ioin ici e 
sociuli che sono davaiiti a. iioi per inclicarc, 
tracciaxc la 1)uiiiia strada t! clovrahbc? f a rq  
ciò coli coraegio, c?streinaiiici ite seiisi1,ile a llc 
esigenze clci lavnralori e coli la collalxirazionc 
tlellc orgai1imazi:Jiii dei lavoratori. 

liic:cvcrsa, i l  Ministero del lavoro i i c i n  

cciiiipic? questa Luiizioiie, ma, c c i i ~ i ~  Iio giA 
de t to ;  si limita a degli iiiterventi di p~ i i ’o  
carailore assistenziale. 

procecle, h a  iin s i i o  coiso disordinat,o od iii- 
c,ontrollato; pi’evale la leggr: della jiingla, pre- 
valgono i grancl i interessi, i grandi nioiiopoli; 
coloro che rimangono Iiiiigo la stracla ricci- 
VOIIO a volte, (’ uoii semprn, I’cleniosiiia dalla 
maiio pictosa del ministro tlcl lavoro. 

iVon è in questo modo  c l i ~  ella, onc~rc~vcilc 
Marazza, pito fare assolvern al suo dicastero 
quei compiti siii quali, aliiieno in I varia, 
iioi della minoranza concordiamo con i rolatori 
clella maggioranza. 

Mancanza di iniziativa, di inque. Vi soiio 
in ltalia due miljoni di disoccupati dri quali 
418 mila giovani al disotto (lei 21 aniii. Chi 
in Italia combatte la disoccupazione ? Togni, 
I &  Malfa, Segni, Canipilli, Pella, Lombardo ? 
Forse, voi potrctt dire, tutt i  insieme; ma coli 
altwttanta ~aglona> si p ~ b  tPiw elw i ~ :  rwltit 
noii la combat t r  ~icssuno. porché ogni Mjni- 
s two prosegue la sua strada t’ noi assistiamo 
a degli episodi che potrebbero muoverci il 
labbro al sorris@, se noil fossero il segno di 
una situazione molto scria che noi deniiii- 
ciaiiio al paese. 

L’txoiioiiiia dt!l Il(JStr(J 13Cl,f!S(? pri)Cc?d(? C O l i l C  
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11 ministro Canipilli, ad esempio, uomo 
pieno di vivacità o di zelo, convoca presso 
i l  scio iifficjo i rappresentanti dei lavoratori 
ed i rappresentanti della Confindustria. Og- 
getto della riunione: esame della situazione 
iiel settore nietalmeccanico, siclerurgico, can- 
tieristico, nell‘intento di studiare che cosa si 
può  fare per* incremeiitare 1 ‘occupazione pro- 
clLittiva. Nello stesso giorno 1 ’ 1 .  L. V. A , ,  so- 
cietk nella quale lo Stato entra per larga 
parte, licenzia o clk 1 ‘aniiii nzio del prossimo 
licenziamento di tut t i  i dipenclenti del suo 
stabilimento cli Rolzaneto. 13~iiqii c, mentre 
una riunione viene indetta cla CanipiIli, i’] 
siio collega onorevole Togni, per conto suo, 
prende dei provvediinenti in contrasto con 
gli scopi di quella riunione, ed il ministro 
L a  Maffa, incaricato cli seguire le attivitk delle 
aziende in cui partecipa lo Stato, ignora tutto 
ciò e, a. sua volta, agisce per conto suo 
in .piena in”c1ipendenza dagli altri. A propo- 
sito clell’onorevole La Malfa, colgo l’occa- 
sione per chiedere se egli sia.i-iuscito ad avere 
il fairioso elenco cielle aziende dove 10 Stato 
ha delle compartecipazioni. Mi risulta infatti 
che egli, dopo due o tre niesi dalla assunzione 
al Ministero, noli e& ad-icora.riuscito ad averlo, 
perclie certi alti funzionari lo considerano 
come un  segreto eli Stato da  non affidarsi 
acl un ministro che oggi c’è e domani può 
non esserci più ... 

Dicevo dunque: chi combatte la disoccu-. 
pazione ? ‘Il Ministero del lavoro clovrebbe 
essere l’organismo coorclinatore e propul sore 
eli una attivitA economica intesa acl aflyon- 
tare i l  p~obleii-la della disoccupazione i n  niodo 
organico e cbntinuativo, per avviarlo a,lnieno 
c2 parzialo soliuzione. Vicsvsrsa in questo 
mnipo si ignora se i l  ministro faccia qiualcosa. 
A niciio che non scriva egli piire delle lettere 
a Pella,-cosa che? in ogni modo, sarebbe clel 
tLitto insufficiente+. L’onorevole Fanfani CI id.?, 
ad un’ certo moniento, l’imprssione di voler 
fare qualche cosa s i i  cpesta strada e prese 
cielle iniziativi! aIci.ine delle ci tiali, conie i caii- 
tieri-scuola e i corsi d i  ricjiialifica,zione, resta- 
vano sempre iiel campo assistenziale, m a  
un’altra, per esempio quella clell’T. N. -4.- 
Case, usciva cla questi limiti ristretti. L’ono- 
revole Fa,nfani vagheggiava aiiche di cani- 
biare la clenominazione del s1.10 l\/linistero in 
(( Ministero del lavoro e della massima OCCLI- 
pazioiie D. Penso - e elevo dar credito alla 
onestà politica dell’onorevole J!’anfaiii - che 
egli 11011 ritenesse di fare ciò soltanto per 
l‘esterno, m a  che rispondesse ad un  propo- 
sito di cambiare veramcnte l’inipos tazioiie e 
l’inclirizzci del Ministqo del lavoro. Ma, clopd 

questi tentativi, dopo certe speranze che ven- 
nero suscitate, le cose restarono esattamente 
al punto ove erano giunte. 

Quindi, nessuna iniziativa particolare del 
Ministero clel lavoro diretta a combattere la 
disoccupazione, diretta ad eliniinare almeno 
in parte una ragione (se non la deterniinaiite 
ragione) dello stato di disagio socia.le e poli- 
tico ne l  clitalc si trova il nostro paese, che 
d et ermina LI i1 ai’roveii tmsi dell’atmos fera cl c-:i , 
conflitti di classe, un esasperarsi dei termini 
ciella lotta politica. 

Ma dirò eli più: il Ministeyo del lavoro, 
oltre a non preiidere iiess~iiia iniziativa (e il 
campo sarebbe infinito e non liniitato certa- 
mente al settone della disoccupazione), n o n  
acleiiipic nciiinieno nella misiira dovuta a, quei 
compiti di vigilanza sull’applicazione delle 
deggi sul lavoro, perche la sua attrezzatura 
tecnica è insufficiente allo scopo. 

Inoltre, dohbiamo deplorare una estreilla 
lentezza nella applicazione delle leggi cleli- 
berate. lo voglio qui citare la legge sul col- 
locamento, la legge numero 2Gh: è stata vu- 
tata il 29 aprile dell’anno scorso, cioè piìi cii 
un anno fa. Ebhene, la legge, per quanto ri- 
guarda il dollocamento, prevedeva la 110- 
niina cii conimissioni provinciali le quali a 
loro volta dovevano sovraiiiteiidere alla co- 
stituzione di conimissioni coniunali. Vi so- 
no ancora’- ad un anno di distaiiza ! - 
nove commissioni provinciali che devono 
essere nominale, vi sono ancora centinaia e 
migliaia di commissioni comunali che atten- 
dono di mcttersi all’opera per poter dare al 
servizio clel collocamento una ccrta ga- 
ranzia democratica eli controllo cla parte clei 
rappresentanti delle organizzazioni sinda- 
cali. 

Ma la legge n. 264 conteneva anche dei 
provvediinenti economici a favore dei di- 
soccupati, e precisamente estendeva l’assi- 
curazione contro la disoccupazione ai brac- 
cianti agricoli, e inoltre regolamentava ‘la 
iiiateria clei sussidi straordinari di disoccu- 
pazione. 1 colleghi ricorderanno che, quando 
s i  cliscusse cluesta legge nell’aprile dello 
SCOI’SO anno, iina delle arnii polemiche che 
da  parte della maggioranza vennero rivo1 te  
verso di noi f i i  questa: voi perdete niolto 
tempo nel discutere il capitolo che riguarda 
i l  collocamento, dimenticando o ignorando 
i benefici che ’questa legge apporta concreta- 
niente sul terreno economico ai lavoratori, 
sicchè per ogni discorso che voi fate e per 
ogni giorno di pii1 che la legge resta dinanzi 
alla Camera, eli qL1est.i beiieficì i lavoratori 
11011 potranno fruirc. 

I 
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E -confesso che la preoccupazione di con- 
tribuire a sollecitare i provvedimenti eco- 
nomici f u  uno degli elementi determinanti 

. per noi nella approvazione della legge, uni- 
tamente all’accordo che si raggiunse per 
quanto, riguarda il collocamento. Senonchè 
la re,alizzazione di questi benefici è subordi- 
nata all’emanazione di. uno specifico rego- 
lamento il quale dagli organi del Ministero 
venne sottoposto, a suo tempo, al parere 
dell’apposita commissione centrale. La com- 
niissione centrale prese le cose a cuore,, la- 
vorò di impegno e, se non erro, nel dicembre 
dell’anno scorso rimise il suo parere al mi- 
nistro. Siamo ormai a maggio, E: Ja regola- 
mentazione non è ancora uscita. fi awenuto  
questo, inoltre: che non solo i lavoratori del- 
l’agricoltura non sono ancora assicurati con- 
tro la disoccupazione (e l’anno scorso, anzi, 
uno degli obiettivi della loro agitazione f u  
proprio la emanazione sollecita del regola- 
mento), ma le categorie che fruivano del 
sussidio straordinario da allora non hanno 
più potuto godere di esso perchè si attende 
sempre la regolamentazione della materia. 

1.0 domando quindi all’onorevole Marazza 
che si compiaccia, dare delle spiegazionj i n  
merito a questo problema. 

MA RAZZ A, Ministro cl e1 lavoro e rle Il  ci. 
previdenza sociccle. Non è necessario; ella sa 
giA le ragioni. 

SANTI. Non le so. 
MARAZZA, 1Vlinistro del lavoro e della 

previdenza socinle. Allora non ha buona. 
memoria. 

SANTI. Sarò molto lieto se ella poti>& 
comunicare, non sollmto a me, ma alla Ca- 
mera tutte queste ragioni, in  modo che la 
Camera possa giudicare. 

A proposito dell’applicazione di questa 
legge n. 264, vorrei fare un rilievo all’onore- 
vole Marazza: abbiamo avuto una nuova 
confcima della politica che il Governo per- 
segue, di incoraggiamento alla scissione e 
alla polverizzazione delle forze sindacali. 

Nel nostro felice paese è sufficiente che 
un gruppo di persone inalberi una certa ban- 
diera, o magari ritiri fuori un gagliardetto 
come hanno fatto, onorevole Marazza, i fa- 
scisti che vennero da lei l’altro giorno e ai 
quali lei espresse l’augurio cordiale di svi- 
luppo della loro urganizzazione; B si:!Ecient~. 
( ~ I C R V O ,  che un gruppo di persone innalzi una 
piccola handiera o un gagliardetto e si pro- 
clamino rappresentanti di organizzazioni sin- 
dacali, perchè subito trovino cordiale acco- 
glienza al tavolo del Ministero quando si 
tratta di spartire la scarsa torta delle rap- 

presentanze sindacali in seno ai vari enti e 
organismi. 

Onorevole Marazza: io ho avuto occa- 
sione di dirlo, di scriverlo anche al suo col- 
laboratore onorevole Ruhinacci: l’organiz-, 
zazione sindacale è una cosa seria e non si 
improvvisa. Non basta un convegno, il reso- 
conto di una riunione, pubblicato su giornali 
compiacenti, per dire che esiste una orga- 
nizzazione. Una organizzazione presuppone 
una tradizione, presuppone degli organizza- 
ti regolarmente tesserati, presuppone organi 
dirigenti normalmente eletti, presuppone 
un’attivith, concreta, una esistenza non effi- 
mera nella vita del paese. 

Orbene, questi criteri non vengono Le- 
nuti presenti dal Ministero del lavoro che, 
ripeto, fa lapgo spazio a tutt i  coloro.” che si 
presentano i 11 nome di fantomatiche orga- 
nizzazioni. Questo si è verificato quando è 
sorta una certa organizzazione, oggi defunta. 
Si i: verificato di nuovo quando i relitti del 
naufragio sindacale di questa organizzazione 
si sono ripresentati a nuova vita. Si è veri- 
ficato a,ncora l’altro giorno,, come ho detl.u, 
quando ella. ha riceviito la commissioiie dj 
una certa confederazione, a indicare il colore 
politico della quale è sufficiente ricordare che 
era accompagnata dal nostxo collega, 0110- 
revole Roberti. -4 questa gente che si pro- ~ 

clania confederazione nazionale di non so 
quali lavoratoli, ella ha dichiarabo che avrebbe 
tenut,o presente questa organizzazione nel- 
1’impost.azione dei problemi sociali e sinda- 
cali. Vi i! un resoconto di agenzia, onorevole 
Marazza: queste cose non le invento io; si 
tratta di un’agenzia specializzata, proprio in 
informazioni di carattere sindacale. A que- 
sta confederazione ella ha espresio i suoi sen- 
l)iti auguri di sviluppo e di progresso. 

Ora, ella non può trincerarsi dietro la sua 
posizione di ministro imparziale, al di sopra 
delle parti. Proprio per il posto che occupa, 
ha il dovere di sapw scegliere e di non 
prestarsi a manovre che tendono a dividere 
sempre pii1 la classe lavoratrice. Perchè fare 
ciò che io lamento ella abbia fatto, signi- 
fica non avere la necessaria considerazione 
del movimento sindacale che, ripeto, è una, 
cosa molto seria nel nostro paese. 

Vorrei rivolgere iin altro sianprov~ro circa 
I’azione non obir4tiT.a clbe il 1HimisttTo del 
lavoro svolge riei riguardi di organizzazioni 
che noli giurano sul verbo governativo. In 
data di ieri, ella ha firmato un decreto con il 
quale viene sostituito il commissario alla 
Cassa poligrafici e cartai. Ella sa che questa 
Cassa mutua, è alimentata esclusivamente dal 
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contributo dei lavoratori. Nel 1945 venne no- 
minato un commissario nella persona di un 
esponente della categoria, socio della Cassa da 
oltre 45 anni, i l  signor Goflredo Petrarca. 
Le condizioni nelle quali fu trovata la ge- 
stione, abbandonata dai fascisti, erano ,disa- 
strose. In cinque anni sono stati raggiunti dal 
comnlissario questi risultati: o 

Situazione patrimoniale della Cassa al 
15 settembre 1945: contanti 462.000 lire, tito- 
li 3.436.000 lire, beni immobili 2.882.000 lire. 

Situazione patrimoniale della Cassa al 
31 dicembre 1949: cassa 63 milioni, titoli 44 
milioni, immobili 26 milioni. 

11 commissario della Cassa, che ebbe a 
ricevere ripetute ispezioni da par’te di funzio- 
nari, non so se del tesoro o del Ministero del 
lavoro, ispezioni che si conclusero senza il 
minimo rilievo, propose tempo fa uno schema 
&i .nuovo statuto al Ministero del lavoro, 
perchè, attraverso I’approvazione di esso, si 
ritornasse alla normale amministrazione della 
Cassa. Era uno statut-o democratico che assi- 
curava la rappresentanza proporzionale alle 
minoranze nel consiglio di amministrazione. 
Ebbene, questa proposta non ha avuto nes- 
suna risposta da parte del suo Ministero. E il 
commissario, che è un galantyomo, dopo 
cinque anni di attività., ha ‘ricevuto ieri la 
visita di un suo funzionario, ispettore del la- 
voro, accompagnato da un agente di pubblica 
sicurezza, per ottenere le .consegne. 

Io protesto contro questo modo d’agire 
che non è assolutamente giustificato da nes- 
suna ragione, e mi riservo di ritornare sulla 
questione a tempo opportuno. 

I1 problema del collocamento, sul quale mi 
sono intrattenuto, mi conduce a dire qualcosa 
sui corsi per i disoccupati e sulla istruzione 
professionaIe. 

Per i corsi per disoccupati io sono d’avviso 
che occorre un’adeguata struttura tecnica da 
mettersi a disposizione o degli enti nazionali 
o degli uffici del lavoro, perchea loro volta ne 
facciano beneficiare gli enti che organizzano i 
corsi nell’anibito della provincia, o consorgi 
di questi enti. Se non vi sarà questa’attrezza- 
tura tecnica, i risultati dei corsi saranno ben 
lontani dall’essere quelli che noi attendiamo. 
Inoltre penso che sia opportuno stabilire dei 
programmi tipo di orientamento per tutt i  gli 
enti che organizzano questi corsi. 

Questo è un problema che l’onorevole 
Fanfani ha avvertito a suo tempo, e mi pare 
abbia anche proceduto alla nomina di una 
commissione di studio. Penso che, se noi adot- 
tianio questo criterio, eviteremo alla comniis- 
sione centrale di esaminare centinaia e centi- 

: 

naia di proposte che non possono essere accol- 
te,  e che tuttavia esigono, sia pure per un 
esame anche semplice, una perdita di, tempo 
notevole. 

0 Inoltre bisogna accelerare la. formbione 
degli istruttori, migliorando il loro . tratta- 
mento econoniico che, a mio avviso, è asso- 
lutamente insufficiente. 

Ma io vorrei aggiungere qui qualche cosa 
in risp0sta.a quello che con molto garbo, del 
resto, ieri l’onorevole Storchi diceva, rim- 
proverando agli organizzatori sindaca1 i - 

-evidentemente quelli della. nostra parte - 
di non aver conipreso appieno l’importanza 
di questi corsi. 

CiÒ i: inesatto. Soltanto, qui bisogna 
essere un po’ chiari. Intanto, mancando un 
progranima coordinalo di politica econo- 
mica, l’organizzazione stessa dei corsi riesce 
difettosa: infatti per che cosa qualifichianio ? 
Noi r.ischiamo d i  dare una certa qualifica 
professionale a dei lavoratori che, poi, non 
riescono a trovare lavoro’ nella loro specia- 
liz,za’zione. Rischiamo CI i qualificare o spe- 
cializzare a vuoto. 

Per quanto riguarda l’istruzione proles- 
sionale, mi dicono che ella al Senato avrebbe 
aflerinato il principio che l’addestraniento 
professionale è un compito permanente non 
contingente del Ministero del lavoro, in ’ . 
quanto il Ministero del lavoro è l’organo d i  
Governo maggiormente a contatto con le 
esigenze del lavoro e della produzibne. 

Se è così, onorevole Marazzà, io sono 
d’accordo con lei; ma, fissato questo prin- 
cipio, occorre realizzarlo, tenendo conto che 
esistono degli enti a carattere iiazioiiale, 
l’I. N. A. P.  L. I. e l’E. i\. A. L. C., che slarmo 
agonizzando per niancanza di mezzi, perché 
il Ministero del lavoro non ha un centesimo 
da mettere a loro disposizione. Quei pochi 
milioni che sono in bilancio per l’addestra- 
mento pi-ofessionale sono destinati in modo 
specifico all’assistenza delle categorie, chia- 
miamole postbelliche (partigiani, reduci, ecc.). 

Urge, quindi, a mio. avviso, un provve- 
dimento che stabilisca un contributo a ca- 
rico di tutti i datori di lavoro, che costitui- 
sca un fondo che potrebbe essere amrnini- 
strato da un apposito comitato e che, risol- 
vendo la situazione contingente degli enti 
citat.i, potrebbe costituire le basi per un or- 
ganico riordinamento di tutta la materia. 

Un altro punto, .che voglio toccare e che 
mi offre ragione di critica al suo dicastero, 
è il problema degli istituti di  patronato. 
Onorevole Marazza, Ijerché non applichiamo 
la legge ? La stessa donianda io ebhi a rivol- 

. 
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gere al suo predecessore. .La legge i i u m e i ~ i  
SO4 sul fiiianzianicn Lo (li ques1.i isli tuti tlice 
che i l  finanziaiuenlo degli islit1it.i ( l i  palrn- 
nato delle associazioni professional i deve 
avvenire attraverso una pei:ceiitiiale. che gli 
istiliili assisl cnziali e prevjclenziali tlevono 
vel’sai’e sui con I ribul i che incassano. 

l o  rivolgo al Minislero qiiesli , a(lcIe1iiti: 
I o )  non essersi f a l l o  pai%n tliligente presso 
tutti gli istituti, come mi risulla: per incas- 
sare le perceniilal i ;  20) avere rido t l o  forle- 
rnenle le percentitali: siaino parti!i (la 0,50 
e siamo arrivati ;I O,?O pcr cento; 30) iion 
avere corisuItai,o, come la legge presc.ri\re, 
le associazioni professionali nelle erogazioni 
( l i  queste sni~itiic, o d i  avere seguilo criteri 
res I,ri I.tivi 11 e1 la valutazione (I cll c sta i i sliche 
pi’esentate dalle stesse associazioni profes- 
sionali; 40) avere avuto fretta eccessiva nel 
riconoscere is Li tu t i di palroria lo  presenI,al.i 
(la. associazioni professionali, che hanno urta 
consistenza riiollo Iragile, mol Lo dubbia. 

Un decreto pubblicato nel niarzo scorso 
riconosceva 1 ’ Istituto nazionale di assi steli za 
sociale, organizzazione che non esistc pih, che 
si e fusa con altra,. Però, vorrei sapere, ono- 
revole Marazza - e spero d i  aver2 una pre- 
cisa risposta - quanti inilioni ha avuto que- 
sta urganizzazione e ‘cosa far8 adesso clic 
1 ’organizzazione proniotricc? noi l  esiste pi Ci .  

Tutto ciò dico perchè qucsta distri huzione 
d i  fondi, fatta con iin criterio che non è (le- 
mocratico, ina propagandistico e d i  p a i - t ~ ,  
va a danno dei due soli istituti clj assistciiza 
vcmmente efficienti, che suiio il l?atronato 
-*\. C. IJ. 1. e l’Istituto nazionale confederale-! 
di assistciiza. 

Froblerna clelle qiiaranta ore. 131la al Se- 
nato ha fatto dichiarazioni abbastanza. j i i -  
coraggianti circa i siioi propositi, iiia ho visto 
jxii che Ic: ha attc-,nuate i n  iina intervista 
sci cccssiva. 

11 problema, avviato dal sito predecessore, 
giace oggi davanti ad iina cosiddetta cominis- 
sionc (li tecnici. 

l o  ho il sospetto che qii(Jsta sia 1111 po’ la 
strada per insabbiai~ I pr0posit.i tnaoifcs tati, 
per allontanare i w l  tempo la sol~izioii~: di 
qt lesto probleina. 

Non ho 1,isogno (li illustrare a lri ~ t l  ai 
colleghi della Caiutra tut ta  l’importanza che 
riveste per i lavnratori il problema di 1111a 

migliore distril~iizlnn~ tirllr~ c:w d i  Favc t ~ (  1. 

S o i l  ho bisogno d i  ricoi-dar~ quali siipw pro- 
litti vengono consentiti agli industriali nt- 

. traverso la adozione clt’lle ore straordinarie, 
di fronte alle richieste clclle cIiLali la stessa 
orgaiiizzazioiie sindacale si trova, nonostante 

1s sua buoiia volont8, disarmata,, perche I t>  
retribuzioni normali clci lavoratori sono in- 
sufficienti e quindi, spesso, l’orario straor- 
dinario rappresenta iin miglioramento della 
retribuzione (lei lavoratori stessi. La Confe- 
derazione generale del lavoro ha fatto tino 
studio sulle consegitenze d!:l lavoro straor- 
dinario, agli c1l’ett.i del siipersfriittamento dei 
lavoratori, c~el giiaciagno illecito che ~Licrano 
gli inclustriali, [le1 maggiore sforzo fisico ciii 
sono sottoposti gli operai.’ L’orario s t raoi~l  i -  
nario rappr~seii ta,  iiioltrc, LI na evasione par- 
ticolare ai contributi sociali, data l’asistenza 
- per alcuni cli qiiesti contributi - del la- 
liioso niassiiiialv d i  750 lirr etici pelisiatiio 
sailefd)e ottima cosa abolirr, pt-irchè i n  tal 
modo molti i i i d i i s  triali non sarebboro invc!- 
gliati a qii&!) orario straortlinario (:, tl’a,ltra 
parte, gli operai avi~el~bero coiiiiinquc! a loro 
disposizione presso gli isti tciti previdenziali 
ed assistenziali maggiori niem i, maggior i 
prestazioni. 

Nella rclazioiie de i  nostro giovano c‘ollega. 
Rosclli vi 6 L i i i  accenno all’rmigraeione. Voi.- 
rei dire qualcosa SII ques to  punto pc i~ l i6  n t i  
pare che nel nostro paese si continLii a t l a r ~ ,  
da parte del GoveriIo, alla prospot,t,iva. titi l ln. 
eiiiigrazionc: u i i -  rilievo assolu 1anic:n t n  spro- 
porzionato d l t !  reali possibilit8. Capisco chc: 
ad i i n o  che 6 tlisocctrpato voi pcnsalc sia 
buona cosa fargli sperare d i  d iv~~l ,a t*:!  - cltc 
so io ? - ricco in Brasilo, o i11 i \rgentina.  
Ma, quando si conos~e  la r c a l ~  sit,iiaeioric 
clell’eniigra.zioiie, non si può assol~ita.ni,,nt,ci 
continuare ad ingannai~: la gente. , 

i\nchn l’altro g,jorno ho visl,o stil Popolo 
una intervista d i  tm coloniio tlt~ll’cinorc~vcili~ 
Uominedb i n  ciii si parla, sia prirc il1 tcriiiini 
molto generali e geiicrici, dti1 protilcriia ( l : l l -  

1 ’emigrazione. Voglio portai1 to, (inorrvolr 1 ) )  i - 
Jiistro, avvaleiiclonii atlcli c: tl e1 la i11 in motl PSl.i1 
esperienza di organizzatorr sintlnca,l(~, (I ir:: 
una parola franca e leale. 

ilnzitutto vi è il problema tl(1i mezzi (’ 

clcllo strtiniento. Parlando alla Canitw c i  1)r:’- 
smtando, se non wro, il quarto s u o  ininistclro, 
l’onorevole 138 Gasperi (lichiarò clit. era al Io 
studio l’istituzjhiic del Consiglio sciprriorc> iI(l1 
l’eniigraxionc. X\;‘on so a che punto siauo ora. 
le cose. nia mi pare clic del tempo 6 t ,rascors~ 
da allora, nioita acqua è passata ed i l  propcltto 
noli i? ancora davanti a mi .  

Coiiftwiio, poi. clnr suno tl’avvisc) cht. SiiL 

necrssario istituirti un tmico organo gov~rila- 
tivo j I  qualr rappresciiti l’inter~-eiito dello 
Stato in tut te  1:. fasi del processo iiiigratorio. 

Qual’è, diitiqite, la sitiiazione della emigra- 
zione ? Oggi abl~ianio assistito alla discus- . 
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sione dell’accordo fra l’Italia e il Brasile. Ba- 
date, le possibilità sono estremamente limi- 
tate ed estremamente costose. Concepire una 
emigrazione, così conle si pensa, finanziata in 
parte da capitali italiani, è cosa assurda. 

I1 professore Arena, dell’università di 
Roma; in un suo studio recente ha calcolato 
che, per sistemare un disoccupato e la sua 
famiglia in terra di colonizzazione d’oltre 
mare, occorrono dai 7 ai 10 milioni di lire. 
Ora, è-evidente che con tale somma è possi- 
bile occupare produttivisticament,e nell’ Italia - 
meridionale e nelle isole da 5 a 10 disoc- 
cupat:‘. 

Ma vediamo un po’ quali sono le possi- 
bilità concrete di emigrazione: in Europa 
esse sono nulle. Anzi, in Europa assistiamo 
a questo fenomeno: paesi di immigrazione 
come il Belgio e i Paesi Bassi sonodiventati 
paesi di. emigrazione. 

Si i, chiusa l’altro giorno a Ginevra la, 
conferenza internazionale clell’emigraiione, 
organizzata dall’UfTicio internazionale del 
lavoro; era una conferenza alla quale hanno 
partecipato una trentina di Stati, ed aveva 
lo scopo di far incontrare, diciamo così, in- 
torno allo stesso tavolo, i rappresentanti dei 
paesi di emigrazione e i rappresentanti dei 
paesi di immigrazione, per saggiare le con- 
crete possibilità e vedere anche quale mec- 
canismo e quaIi garanzie adottare per inca- 
nalare ill flusso eniigratorio. 

Ebbene, .è  risultato questo: il Belgio che 
nel 1948 aveva richiesto ed assorbito 78.000 
lavoratori, pe; il 1950 ha dichiarato che non 
ne ha bisogno. 11 Belgio ha 350.000 disoccu- 
pati su una popolazione di circa 8 milioni 
di abitanti, e si trova presso a poco ad avere 
la stessa percentuale di disocc,upazione del 

. nostro paese. La Francia, che fece sorgere 
tante speranze con una richiesta di 200 mila 
-unità all’anno, nel dicembre 1947, oggi dopo 
aver .  denunciato L L ~  fabbisogno per il 1950 
di 26.800 lavoratori, quasi tutt i  destinati 
all’agricoltura, un mese dopo che aveva. co- 
municato questa cifra all’nfficio internazionale 
del lavoro, si afl’rettb a correggerla, .limitan- 
dola a poco più di 10 mila unità. In Francia, 
conie voi sapete, la disoccupazione è raddop- 
piata &a tre mesi a questa parte, pur nian- 
tenendosi ad un livello che non. è lontana- 
mente paragonabile a quello che affligge il 
nostro paese. A questo riguardo vi Q, poi, da 
notare che in Francia (vi sono state molte 
denuncie), i nostri lavoratori non stanno 
afl’atto bene, e specie quelli addetti alle mi- 
niere sono veramente in condizioni deplo- 
revoli. 

’ 

L’Inghilterra, che nel 1948 denunciò un 
fabbisogno di 130.000 unità, per il 1950 pre- 
vede di poterne assorbire solamente 2.500, 
d i  cui 1700 tessili qualificati. 

La Svezia nel 1948 ne ha assorbiti 32:000, 
nel 1949 8.000, nel 1950 appena 250. La 
Svizzera, che ha sempre rappresent,ato per 
la nostra mano d’opera un ’mercato facile e 
comodo, e relat,ivamente remunerativo, dato 
il cambio, nel 194s ha assorbito 129.000 
unità, nel 1949 85.000 unità, per il 1950 pre- 
vede un assorbimento di 45.000 unità, in 
grandissima parte agricoltori e costruttori 
edili, dunque per lavori stagionali. 

Le possibilità che si profilano sono dun- 
que limitate a pochi paesi oltremare; 1’Au- 
stralia si dichiara disposta ad assorbire 200.000 
emigranti all’anno per 10 anni, però bisogna 
notare che l’Australia fa una politica discri- 
minatoria, con assoluta preferenza per gli 
uomini e le donne provenienti dal ceppo 
anglosassone. 

Inoltre ,sono d a  notare l’enorme costo dei 
trasporti e certe condizioni di difico1t.A in 
cui si trova questo paese per la gravissima 
crisi degli alloggi. Potrei citare la lettera di 
una persona, la moglie di un ingegnere, la 
quale denuncia che, arrivata in Australia,. 
fu alloggiata in ’baracche, e denuncia .le 
condizioni veramente insodisfacenti di vita 
che ha incontrato in quel paese. 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, que- 
sto paese nel 1950 riceverà 154 mila emi- 
granti, ma voi sapete che l’It,alia ha una quota 
di poco più di 5 mila. Voi sapete che nella 
repubblica stellata per l’immigrazione esiste 
una scala razziale, e noi italiani siamo agli 
ultimi gradini di quest,a scala insieme ai 
greci, agli spagnoli, ecc.. Per l’Argentina e 
Brasile dirò che l’Argentina dichiara che è 
disposta a ricevere un numero di emigranti 
che può arrivare anche a 200 mila all’anno, 
(non tutti italiani, naturalmente); ma si ri- 
fiuta praticamente di dare garanzie, assi- 
curazioni, informazioni sulle reali condizioni 
di vita colà esistenti. In Argentina si st,a 
male. Voi‘ sapete anche dei ritorni dell’altro 
giorno, sapete che nioltii non aspettano che 
di fare altrettanto, perché le loro condizioni 
sono peggiorate da quando la caduta del 
pesos impedisce praticamente la rimessa dei 
risparmi. . 

evidente che l’emigrante abbandona ii 
proprio campanile, il cerchio delle sue rela- 
zioni, le sue amicizie, è disposto ad affrontare 
sacrifici, soltanto alla condizione di poter 
essere in grado di aiutare a vivere la propria 
famiglia che rimane in Italia. Se non si trova 

. 

1140. 
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nelle condizioni di aiutare la propria famiglia, 
i propri figli, evidentemente egli si sentirà 
bruciato dalla nostalgia e in grave disagio, 
perchè lo scopo fondamentale della sua emi- 
grazione viene a cadere. 

Debbo dare atto, onorevole Marazza, che 
la delegazione italiana alla conferénza si è 
preoccupata di chiedere ai paesi di immigra- 
zione certe garanzie, delle informazioni, co- 
munque, il più dettagliate possibile, per con- 
sentire ai lavoratori che volessero emigrare 
di poter prendere una decisione così impor- 
tante per la loro vita in condizioni di piena 
consapevolezza. Partecipando alla conferenza 
in rappresentanza del gruppo operaio nel con- 
siglio di amministrazione del B. I. T. io appog- 
giai calorosamente la posizione presa dalla 
delegazione italiana, e cercai, nei limiti del 
possibile, di usare tutta la mia influenza per 
farla prevalere. . 

La delegazione argentina, però, ha risposto 
picche, in quel linguaggio diplomatico che si 
usa nei consessi int,ernazionali, per cui si cerca 
di non dire mai crudamente la verità in fac- 
cia, ma si preferisce velarla attraverso una 
serie di (( considerando )), (( però )I, (( distinguo )), 
di riserve, ecc.. Gli argentini, in definitiva, dis- 
sero e dicono: voi non potete più vivere nel 
vostro paese dove ci sono due milioni di disoc- 
cupati; siete aflamati; vi offriamo la possibilità 
di tentare di vivere nel nostro paese. Altret- 
tanto, press’a poco, dicono i brasiliani. 

Ora questa emigrazione, per cui è stata 
coniata la definizione di emigrazione trian- 
golare, per cui l’Argentina e il Brasile mettono 
lo spazio, l’America dovrebbe mettere i 
quattrini e gli italiani le braccia, non deve 
illuderci e direi che, da un certo punto di vista, 
deve preoccuparci: perchè non possiamo, 0110- 

revole Marazza, consentire che i lavoratori 
italiani vadano a. costituire le brigate d’assalto. 
di una natura e di un clima ingrati, che po- 
tranno riservare per quelli che verranno dopo, 
forse, la possibilità di vivere, ma che rappre- 
sentano per quelli che devono affrontarli, un  
pericolo gravissimo. 

E poi bisogna anche essere molto guardin- 
ghi ed esprimere i dubbi necessari su queste 
possibilità. Io credo che, oltre alla storia ed 
alla politica romanzate, vi è anche una geogra- 
fia romanzata che viene di moda nel nostro 
paese da quando ad ogni costo si vogPicmo 
indurre i nostri disoccupati ad andar fuori. 

Per noi, l’emigrazione è un male necessa- 
rio. Noi sostenianio che si deve fare tutto il 
possibile, in primo luogo, perche ogni uomo 
che nasce nel nostro paese abbia la possibi- 
litA di vivere qui, di lavorare qui e‘ di morire 

qui. Se ciò non è assolutamente possibile, 
clopo che si sono fatti tut t i  gli sforzi, dopo 
che si son niesse a contributo tut te  le possi- 
bilità, tutte le volontà e tutt i  i mezzi, eb- 
bene, allora C’è questa necessitd disgraziata 
e dolorosa dell’emigrazione; la quale, però, 
deve essere realizzata in condizioni che tute- 
lino il lavoratore italiano, perché andando 
oltre oceano non ripeta una vita di stenti e di 
miseria aggravata dal disagio e dal tormento 
della lontananza dal proprio paese e dalla 
propria famiglia. 

Noi chiediamo una azione più energica in 
difesa dei nostri ernigranti. Non ci possiamo 
fidare delle assicurazioni che .ci vengono date 
da certi paesi, cominciando proprio dall’ Ar- 
gentina, la quale, come rilevo da una risposta 
data sabato dall’onorevole Dominedò, viola 
gli accordi stabili ti con una indifferenza, direi, 
e con un disprezzo delle nostre legittime esi- 
genze che meritano da  parte nostra la più 
severa condanna. Fra poco verrà qui in di- 
scussione l’accordo di emigrazione con l’Ar- 
gentina. Io anticipo il mio voto negativo e 
quello del mio gruppo, e lo giustifico pro- 
prio con le ragioni di uno dei negoziatori di 
questo accordi, i l  senatore Carmagnola, che 
dichiarò in Senat,o: (( Ho firmato questo 
accordo, pero onestamente non mi sento di 
consigliare nessun italiano di andare a lavo- 
rare nella repubblica argentina )). 

Due punti ancora vorrei toccare. Uno B 
quello della riforma previdenziale, che è uno 
dei più grossi problemi che ella, onorevole 
Marazza, ha il compito di portare a soluzione. 
I colleghi sanno quanto profonda e legittima 
sia l’aspettativa dei lavoratori italiani per 
ques t,a riforma, particolarmente da parte 
delle categorie più disagiate. Ormai la riforma ’ 

della previdenza ha una sua storia: una com- 
missione ha iniziato i suoi lavori nel 1947 
presieduta, mi pare, dall’onorevole D’Arago- 
na, lavori che si concludono con 88 mozioni 
che fissano le direttive fondamentali della 
riforma. 

Mi pare che nel dicembre dell’anno scorso 
l’onorevole Fanfani annunciasse che il dise- 
gno di legge era approntato, e che presto sa- 
rebbe stato sottoposto al Consiglio dei mini- 
stri. Da dicembre a maggio sono ti-ascorsi 
parecchi mesi ed ella, crnorevole ministro, 
l’altro giorno fece cielle dichiarazioni in Se- 
nato niente affatto impegnative sotto questo 
riguardo; io la invito ad essere più preciso 
ora. 

I1 tempo trascorso dal 19’1-7 darebbe a noi 
il diritto di chiedere che il ministro del lavoro 
fissi una data, per la realizzazione della ri- 
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forma. Se tuttavia, per i mezzi ingenti che 
essa reclama, il ministro non ravvisa la possi- 
bilità di accedere a questa richiesta, egli ci 
esponga almeno un piano di realizzazione gra- 
duale, ci dica insomm5: in un cert,o. tempo 
porteremo in atto la riforma, comincere- 
mo da quest,o provvedimento, per prose- 
guire con quest’altro; per concludere più 
tardi ’ con quest’altro ancora che coronerk 
l’opera. Bisogna stare attenti: la riforma i! 
attaccata da coloro che - industriali, agra- 
,ri ecc. - pensano di doverne sopportare le 
spese. Avrei voluto che da parte del Mini- 
ktero del lavoro si fosse levata una vocein 
difesa di questa creatura che, in definitiva, 
i! nata in via Flxvia ed alla cui venuta al 
mondo ha contribuito, onorevole ministro, 
anche il suo collaboratore onorevole Rubi- 
nacci, quando ancora nella famosa commis- 
sione ,della previdenza rappresentava la no- 
stra organizzaiione, la Confederazione gene- 
rale italiana del lavoro. 

Ora ella, invece, non dice nulla, ad esem- 
pio, circa gli attacchi che gli industriali ed 
altri fanno contro i contribuli previdenziali 
ed assistenziali. Che cosa dobbiamo arguire ? 
Che non ha intenzione di far nulla di questa 
riforma, che ha intenzione di ridurre, di limi- 
tare il p,rogetto che era stato preparato dal- 
l’onorevole Fanfani ? . 

Noi pensiamo che ella abbia, invece, il 
dovere di difendere la riforma e di dirlo 
apertamente perché questi signori non si 
facciano illusioni.-Ma, se non si prende questa 
posizione di difesa, io temo che la sapiente 
orchestrazione di questi attacchi, attraverso 
altre forme, finir& per persuadere in parte 
anche lei della necessità di sfoltire quelle 
88 mozioni, limitando, magari riducendo, la 
riforma della previdenza ad un riordinamento 
degli istil-uti. e dei servizi assistenziali. 

Desidero che ella sappia che una. posi- 
zione di questo genere troverà la nostra 
decisa avversione. Noi vogliamo che la ri- 
forma della previdenza ,sia realizzata, vo- 
gliamo che il diritto alla’ assistenza, sancito 
dalla Costituzione, non rimanga lettera morta 
nelle pagine di questo libro, ma entri nel 
vivo della vita sociale del nostro paese. I 
colleghi di parte democristiana che si sono 
pronunciati sul bilancio del lavoro (quelli 
alnieno--che is ho avuto la ventura di ascol- 
t.are) hanno iniziato di solito i loro discorsi 
rivolgendo un elogio all’onorevole Marazza 
per l’annunzio dato della prossim4a legisla- 
zione sindacale; essi hanno,. anzi, sollecitato 
tale legislazione quasi che la regolamenta- 
zione degli articoli 39 e 40 della Costituzione 

rappresenti la soluzione di tutti i problemi 
che animano la vita del laSroro e della soci’età 
italiana. Io concludo parlando di questo 
problema della legge sindacale e osservando 
anzitutto che vi è un impegno da parte del 
ministro Fanfani: l’impegno di portare le 
leggi in Parlamento dopo averle sottopo- 
ste a quell’organo previsto dalla Costi tu- 
zione che è + i l  Consiglio superiore dell’econo- 
mia e del lavoro. Ho lett,o nei giornali che 
ella, onorevole Marazza, intende presentare 
quanto prima il progetto al Consiglio dei 
ministri e successivamente alla Camera. IO 
le chiedo formalmente d’informare i depu- 
tati se intenda, o meno, mantener fede alla 
promessa che il suo predecessore ha fatto. 

Sul progett,o stesso ella, onorevole ministro, 
mantiene scrupolosamente il segreto, nono- 
stante che da più parti si dica che le normé 
già predispost,e dal suo predecessore onore- 
vole Fanfani abbiano subito ad oper’a sua 
notevoli modificazioni. I1 suo segreto, tutta- 
via, non impedisce che il Messaggero e il 
Popolo, organo quest’ultimo del suo partito 
e quindi fedele interprete della politica gover- 
nativa, pubblichino delle ”indiscrezioni che io 
mi auguro sinceramente siano dei ballons 
d’essai e non rispondano al vero. Comunque, 
onorevole Marazza, mi permetta di dirle che, 
quando il suo predecessore si accinse alla 
preparazione di questa legge sindacale, inviò 
alle organizzazioni dei lavoratori un nutrito 
questionario. Inoltre egli ebbe colloqui, e co- 
nobbe, attraverso questi scambi di rapporti, 
l’opinione delle organizzazioni dei lavoratori 
e dei datori di lavoro. Non sarebbe cosa logica 
che ella, a sua volta, informasse le organizza- 
zioni sindac,ali dei p,ropositi, delle opinioni 
e delle vedute del suo Ministero ? Se collabo- 
razione deve esservi, perchè deve essere in 
senso unico ? Si eviterebbero in questo modo 
indiscrezioni ed allarmi; si eviterebbero anche 
eventuali prese di posizione, che, sorrette poi 
da questioni di prestigio, contribuirebbero ad 
avvelenare sempre più una situazione già 
abbastanza tesa, e comunque a dare alla legge 
dei fini e degli aspetti che incontrerebbero la 
netta, assoluta e - aggiungo ’- indomabile 
opposizione della nostra organizzazione. 

Vorrei, sulla base delle indiscrezioni - e 
non creda che questo sia tempo perduto, 
perchè, anche se le indiscrezioni non sono 
esatte, ella tuttavia ha modo di conoscere 
in dieci minuti l’opinione della più grande 
organizzazione del nostro paese, la Confe- 
derazione generale italiana del lavoro - vor- 
rei, dicevo, offrirle il modo di evitare di 8s- 
sumere quegIi impegni. 
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Apro una breve parentesi: non so come 
facciano certi giornalisti ad avere queste 
notizie ! Sono veraniente ammirevoli ! Que- 
ste cose sono chiuse nel segreto del tavolo 
del capo di gabinetto o addirittura del mi- 
nistro; a un certo momento esce l’indiscre- 
zione; e se ne pubblicano tre colonne ! 

Una voce al centro. E le indiscrezioiii 
dell’ Avanti ? 

SANTI. Le indiscrezioni all’Avanti le 
diamo noi; le indiscrezioni al Popolo penso 
le dia il ministro Marazza ! 

Una voce u1 (,entro. Le indiscrezioni sono 
fantasia ! 

SANTI. fi un oufcmismo. 
Dunque, pare chc, secondo qiianto hanno 

pubblicato il Popolo e il !Messaggero (non 
1’Avanli e l’Chitci), pare che, secondo la 
kgge in preparazione, agli efietti delle li- 
bertà di associazione sindacale e di ncgo- 
ziazione di contratti collett,ivi, i lavoratori 
verrebhero divisi in due categorie: quelli che 
possono organizzarsi liberamente e trattare 

~ in condizioni di parità e di libcrtà i loro patti 
di lavoro, e quelli (alludo in particolare agli 
inipicgati statali) che tale libertà e tale fa- 
colta non avrebbero. Si creerebbe in tal 
modo una catcgoria di sottocittadini, per 
cui non varrebbe la norma generale dell’ar- 
ticolo 39 della Costitmione secondo cui la 
organjzzazioiie sindacale B libera e i sinda- 
cati possono negoziare c stipulare i loro rap- 
porti di lavoro. . 

Non è necessario dimostrare che simile 
trattamento, che pare ella voglia riservare ai 
dipendenti dello Stato (a una partc così im- 
port.ante dei lavoratori italiani), suonereh- 
be o’llesa non solo all’articolo 39 ma anche 
all’articolo 3 della Costituzione, proclamantc 
l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge. Sarebbe, onorovole Marazza, un ri- 
torno puro e semplice al sistema fascista, 
perchè proprio durante il periodo fascista 
i dipendenti degli enti pubblici ebboro di- 
viet.0 d i  partecipare sia piire ai loro addome- 
sticati sindacat,i e furono obbligati a costi- 
tuire un’associazione a parte. 

Che questo dirit.to dei dipendenti pub- 
blici di organizzarsi liberamente, di aderire 
ai sindacati che essi ritengano più opportuni, 
corrisponda a ~n eritraio sanawiexitt. di+ 
mocratico e che, per contrario, la tesi a lei 
attribuita sia una twi nettamente antide- 
mocratica e anticostituzionale, è confermato 
anche da una singolare coincidenza che ho 
avuto modo di rilevare attraverso una pub- 
blicazione americana: pare che il comando 
generale alleato nella Germania occidentale 

volesse impedire, non ai funzionaxi pubblici, 
ma ai poliziotti il diritto di far parte di sin- 
dacati genuini di loro scelta. Ebbene, questo 
proposito del coniando generale alleato ha 
sollevato le proteste di un’organizzazione 
americana (la federazione americana del la- 
voro) che noi riteniamo un’organizzazione 
gialla ma che voi citate sempre ad esempio 
ai lavoratori italiani come depositaria dei 
princ.ipP più puri di dernocrazia. 

Questa federazione ha diretto al generale 
Mac Cloy, commissario degli Stati Uniti in. 
Germania, un telegramma in cui dice: (( La 
federazione americana vi rivolge un caloroso 
appello affinchè facciate tutto il possibile 
per assicurare ai poliziotti il diritto di far 
parte di sindacati genuini di loro scelta come 
gli altri impiegati civili, e ciÒ nell’interesse di 
una collettivi tà libera e democratica. La fede- 
razione americana del lavoro sinceramente 
spera che voi riusciate a convincere il comando 
generale alleato a permettere ai poliziotti 
di mantenere la loro attuale appartenenza ai 
sindacati, e ciò anche allo scopo di raflorzare 
gli elenien ti democratici nelle file della polizia, 
scongiurando in tal modo che i pericoli e i 
disastri del passato abbiano a ripetersi, non- 
chè di far sì che la polizia non sia più un 
covo di reazionari )i. 

Noi non giungiamo a tanto; noi non do- 
mandiamo di organizzare la (( celere )); noi 
sosteniamo, in base alla Costituzione, il di- 
ritto dei dipendenti pubblici di organizzarsi 
liberamente in sindacati di loro scelta. Ogni 
atto contrario del Governo sarebbe una viola- 
zione della Costituzione e ci troverebbe deci- 
samente avversi, decisamente contrari. 

Il progetto, che potremmo chiamare Fan- 
€ani-Marazza, per quanto riguarda la stipula- 
zinne dei contratti collettivi dice che i con- 
tratti collettivi non potrebbero essere validi 
se non accettati da chi rappresenta lamag- 
gioranza, non dei lavoratcri organizzati, ma 
di tutt i  i lavoratori costituenti la categoria 
o le categorie. ‘. 

Ora, io credo sia frutto di una mentalità 
antigiuridica e sostanzialmente antidemocra- 
tica una proposizione di questo genere. Sa- 
rebbe eksttamente come se, per riconoscere 
valida una amministrazione comunale eletta, 
che. deve tutelare gli interessi dei cittaclisni, 
si esigesse ch’essa raggiunga il 51 per cento 
non dei voti espressi nia degli iscritti alle li- 
ste elettorali. 

I lavoratori che non sono sindacati, che 
non sentono il bisogno di cost-ituire un  sin- 
dacato per difendere in modo diverso i loro 
interessi, evidentemente dànno un mandato 
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naturale: spontaneo di fiducia alle organizza- 
zioni esistenti. M a  il suo pragetto, onorevole 
ministro, per quanto riguarda il diritto di 
sciopero, è abbastanza, preoccupante, nel senso 
che esso farehbe propria la tesi degli avvocati 
della Confindustria. Gli avvocati della Confin- 
dustria sostengono che l’articolo 40 della 
Costituzione e stato introdotto non già per 
affermare il diritto di sciopero, che essendo 
un diritto- naturale dei lavoratori non ha 
bisogno di essere ricanosciuto dalla legge, ben- 
sì soltanto per proclamare il principio che 
l’esercizio di detto diritto deve essere limitato. 

Sulla base di questa teoria, che rappre- 
senta, oltre tutto una falsificazions della 
volontà del legislatore costituente, così come 
è negli att i  e nel ricordo di coloro che vi hanno 
partecipato, il progatto, oltre che a impedire 
praticamente l’esercizio del diritto di scioperoo 
agli impiegati pubblici e a quelli addetti ai 
servizi pubblici, e altre che a metter fuori 
legge lo sciopero così detto politico, lo scio- 
pero ‘di solidarietà, porrebbe allo (( sciopero 
(come chiamarlo ?)  per ragioni contrattuali!!, 
tali ’ e .tante difficoltà da renderlo pratica- 
mente inoperante, sì da togliere dalle mani 

~ dei lavoratori l’unica arma ch’essi hanno per 
’~ difendere e migliorare le proprie condizioni 

di vita. 
Inoltre, il progitto che le viene attri- 

buito conterrebbe delle limitazioni all’azione. 
particolars che i lavoratori possono condurre 
(lo sciopero nell’interno delle fabbriche, la 

. non collaborazione ed altro); mentre, natural- 
mente, si guarda bene dal dichiarare fuori 
legge certi sistemi di supersfruttamento che 
in violazione, aperta o meno, dei contratti 
di lavoro gli industriali impongono ai loro 

Infine, la sua legge rechereb’be dclle san- 
zioni civili, cioè la perdita del posto, e delle 
sanzioni penali per gli organizzatori delle 
agitazioni sindacali non, autorizzate; e parc, 
anzi, ch’ella abbia provveduto anche ad au- 
mentare le pene afflittive che erano previste 
dal primitivo progetto. 

dnorevole Marazza, anche qui vale- un 
certo discorso fatto a suo tempo con l’ono- 
revole Fanfani. Vorrei dirle una cosa: bjsogna 
che su questo benedettb punto delle leggi 
sindacali il Governo si spieghi, dica una parola 
al paese e alla Caniera, di modo che ognuno 
assuma le proprie responsabilità. 

Questo progetto si rosola da mesi e mesi 
nella cucina del suo Ministero: apriamo le 
finestre di questa cucina, vediamo se ne vien 
fuori un grato aroma, oppure un odore non 
gradito alle nostre narici.. Io penso che il 

‘. prestatori d’opera. 

modo migliore per evitar che facciate dei 
passi falsi - e lo dico nel vostro interesse 
- sia quello di dire apertamente quello che 
volete fare, prima ancora -ripeto - che in- 
tervengmo posizioni di prestigio e di governo. 
Sottoponete alla pubblica discussione il pro- 
g?tto di legg?. Voi direte: lo faremo a suo 
tempo davanti al Parlamento. Ma, onorevole 
ministro, noi abbiamo oramai un’esperienza. 
Ieri, è stato detto da parts del suo gruppo, 
a proposito di una certa legg:, che i deputati 
della maggioranza voteranno contro qual- 
siasi emendamento sarà presentato. Che 
vuol dire ciò ? Vuol dire che si viene qui non 
con l’animo aperto alle possibilità d i  discus- 
sione, ma con ordini precisi. E aliora, in 
questo casa, noi le diciamo che, se le leggi 
sindacali rappresentassero, anziché una rego- 
lamentazione in senso democratico, una vio- 
lazione della Costituzione e una limitazione 
dei diritti politici e sindacali dei lavoratori 
italiani, il Governo, e lei con il Governo, si 
assumerebbe una responsabilita gravissima. 
Lq.situazione sociale nel nostro paese è indub- 
biamente una situazione che deve preoccu- 
pare ognuno che abbia I’animcr v6lto alla 
concordia civile e al pacifico progresso delle 
forze del lavoro. In una situazione come questa‘ 
non abbiamo bisogno di ‘aggiungwe alt.ro 
fuoco a quello che gih arrovanta le. nostre 
polemiche e le nostre discussioni. Bisogna 
fare opera ‘democratica. Bisogna ,sforzarsi di 
portare un contributo, e che i rapporti nel 
Parlamento e fuori possano svolgersi su un 
terreno di maggior comprensione. 

L’organizzazione sindacale che ho  l’onore 
di rappresentare ha dato ripetute prove del 
suo senso cli responsabilità, dell’impegno che 
essa mette nel ‘risolvere i problemi fonda- 
mentali che sono alla base di tutti i nostri 
dissensi e dissidi. 

Col suo piano del lavoro essa ha indicato 
al Governo, all’opinione pubblica responsa- 
bile e al paese la strada che può essere seguita, 
13 strada che pub consentire di inferire un 
colpo quasi decisivo a.lla miseria che amig- 
$e le classi lavoratrici del nostro paese. Io mi 
auguro che da ogni altra parte si dimostri 
un egual senso di responsabi1it.à ed una 
3guale preoccupazione. Ma il mio augurio 
resta allo stato di pura espressione: ne l’azione 
Aie il Governo ha svolto fino ad oggi può 
x r to  indurmi a mutarlo in attesa o speranza. 

Per queste ragioni io nego il mio voto al 
ilancio del lavoro, dando a questo mio atteg- 
giamento un preciso significato di sfiducia 
rlla politica sociale, oltre che alla politica 
Tenerale, del Governo. Noi abbiamo denun- ’ 
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ciato ripetutamente le condizioni dei lavo- 
ratori nel nostro paese. Abbiamo richiamato 
su queste condizioni l’attenzione responsa- 
bile dei pubblici poteri e dell’opinione pub- 
blica del nostro paese. Noi continueremo in 
questa nostra azione di denuncia del preva- 
lere degli interessi dei monopoli, dei grandi 
agrari e dei grandi industriali; noi continue- 
remo nella nostra azione, nella ‘nostra lotta, 
per portare avanti le classi lavoratrici del 
nostro paese. Ì3 questo un compito che noi 
ci siamo assunti nella piena consapevolezza 
che esso è il solo che porti sulla strada del 
progresso e della pace; che possa consentire 
al nostro paese di risorgere e di vivere ! 
( TJivi applausi all’estrema sinistra - Con- 
gratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare per la presenta- 
zione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste. Mi onoro presentare il disegno di 
legge : 

((Concorso finanziario dello Stato per il 
funzionamento dell’ Istituto nazionale di eco- 
nomia agraria )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente con riserva di stahilire 
se dovra esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

I 

Si riprende la discussione dei 
bilanci e delle mozioni. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Ceccherini. Ne ha facolt8. 

CECCHERINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il compito che mi assumo oggi 
è di richiamare l’attenzione del Governo sul 
problema della montagna; problema senza 
dubbio complesso, anche per l’estensione 
della superficie interessata (il 38 per cento 
della superficie a,gra,ria e forestale della na- 
zione), sulla quale vivono circa due milioni 
di aziende di tipo familiare; problema assai 
ampio, cui si e fatto cenno esplicito nella 
Costituzione della nostra Repubblica, ove 
all’ultimo capoverso dell’articolo 44 leg- 
giamo: (( La legge dispone provvedimenti a 
favore delle zone montane )). È un preciso 
impegno che la nazione ha preso per una mi- 

gliore difesa e valorizzazione del suolo mon- 
taho e della economia di quelle popolazioni. 
Ora, ritengo che il Governo non possa più 
oltre dilazionare l’attuazione di questo im- 
pegno. 

I1 primo provvedimento legislativo della 
bonifica montana risale al 1877. Con esso si 
riteneva di provvedere a risolvere il pToblema 
montano quasi esclusivamente con la ricostru- 
zione forestale. 

Nel 1911 tale criterio’fu abbandonato e 
sostituito con quello di affidare il problema 
della montagna ai tecnici idraulici, trasferendo 
il compito della sistemazione montana dal 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste a 
quello dei lavori pubblici. 

Si passò così da un eccesso all’altro. E 
a riportare, in questo campo“, l’equilibrio< 
nella nostra legislazione, giunse la legge del 
1923 che, appunto, fondeva i due concetti: 
cioè l’opera del forestale e quella dell’idraulico, 
per raggiungere lo scopo della difesa della 
montagna, intesa non solo nel senso fisico-, 
geologico, ma anche nel suo potenziamento 
produttivo. Questa legge del 1923 pud guar- 
darsi come il vero punto di partenza degli 
ulteriori sviluppi delle provvidenze proposte 
dagli studiosi della montagna. In seguito 
furono emanati decreti e regolamenti, ten- 
denti a portare agevolazioni ulteriori oppure 
a chiarimenti, spesso a confondere le idee. 

Nel 1933 fu finalmente avvertita la neces- 
sita di coordinare, nella sostanza e nella forma, 
le innumerevoli disposizioni accavallatesi e 
che, fra l’altro, interessavano poi vari fiiniste- 
ri. Ed è appunto di quest’anno 1% legge n .  215, 
che ancora oggi funziona da testo in tutto 
ciò che ha ,attinenza con la bonifica montana 
in Italia, e che, per dirla col professor Jandolo, 
studioso di questi problemi, (( muove alla 
diversa misura degli interventi statali, a 
seconda che l’interesse pubblico esiga la radi- 
cale trasforniazione dell’ordinamen to pro - 
duttivo oppure il semplice perfeeionaniento 
delle esistenti organizzazioni produttive. Una 
trasformazione radicale dell’ordinamento pro- 
duttivo non è, di regola, possibile senza 
modificare le condizioni ambientali 1). Quindi, 
quando ciò si voglia raggiungere, per conse- 
guire scopi di interesse pubblico, non si può 
che partire dalla preliminare modifica delle 
condizioni dell’ambiente fisico, economico e 
giuridico, per renderle f ~ i ~ o r e v ~ ? i  alla trasfw- 
mazione desiderata. 

Mi e sembrato opportuno richiamare 
l’attenzione della Camera e dell’onorevole 
ministro su queste notizie, per dimostrare 
l’evoluzione del pensiero dei nostri legi- 
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slatori in materia di bonifica montana, e-per 
affermare, a questo punto, l’attendibilità, 
anzi la imprescindibilità degli scopi che il 
Governo si deve proporre nella soluzione dei 
problemi in discussione - finalità dell’incre- 
mento della produzione agraria forestale - 
cioè scopi economico-sociali ben precisi, col- 
legati naturalmente a compiti tecnici, in- 
dispensabili p,er la creazione di un ambiente 
geofisico at to  a realizzarli. 

Mi sia peqnesso allora di mettere in rilievo 
la preminenza di questi compiti tecnici. Oso 
affermare che $1 primo problema che si do- 
vrebbe risolvere s’ia quelle riguardante la 
bonifica montana, poichè nella quasi totalitk 
dei casi i problemi di bonifica del piano sonc 
connessi, anzi dipendenti, proprio da quelli 
del monte. 

A queste considerazioni di natura, direi, 
quasi tecnica, ne aggiungo una di giustizia 
sociale: interessandoci della montagna an- 
dremo inconl.ro ai inoiitanari che fra il popolo 

~ italiano rappresentano la classe più povera, 
più sacrificata: quella più lontana dai bènefici 
influssi del progresso. Oggi, qual’è il quadro 
che la. montagna ci presenta ? iYe enuncio gli 
aspe_tti principali: lo stato di quasi abbandono 
dei bacini montani; lo spezzettamento della 
proprietà immobiliare; i gravami fiscali; lo’ 
sfruttamento senza contropartita delle risorse 
idriche. 

Per i bacini montani anche un profano non 
può non attribuire allo Stato, in cui questi,  
trovansi, gran parte delle rovinose I inonda- 
zioni avvenute in tante zone d’Italia in queslo 
ultimo quinquennio. La enorme richiesta di 
legname di ogni qualità, sia per combustibile, 
sia per opera, verificatasi nel periodo della 
guerra e dell’immediato dopoguerra, ha deter- 
minato il ta.glio di boschi s e n h  alcun criterio, 
esssndosi praticamente esautorato il potere 
del corpo forestale, sia per le grandi necessità 

.delle popolazioni e sia per quella fame di 
guadagno che aveva invaso i produttori di 
legname nel periodo bellico e postbellico. 

E là dove più si è tagliato, oggi la natura 
si vendica. Erosioni geologiche, ,frane, SCO- 

scend,imenti: e irruzione violenta di acque 
piovane hanno determinato le alluvioni cui 
prima accennavo, alluvioni che - e non voglio 
davvero far l’uccello del mal augurio - si 
ripeteranno infallanteniente e con maggiore 
gravità se non porremo dei ripari al più presto. 

I ripari vi sono: rimboschimento, regolariz- 
zazione dei corsi d’acqua, inibrigliamento , ecc.: 
tut te  opere la. cui esecuzione non richiederebbe 
che un impiego di manovalanza, proprio di 
quella manodopera che è così diffusa in mon- 

tagna e che rappresenta in quelle zone la 
piaga della disoccupazione: si tratta dei lavo- 
ratori più .affamati e bisognosi, che versano 
nelle più tristi condizioni. 

Io affiderei a un organo tecnico la risolu- 
zione di questi problemi; e vorrgi addit.are il 
corpo forestale dello St,ato che, con la sua 
organizzazione periferica, arriva in ogni val- 
lata, in ogni zona montana. E bene accennare 
qui a questo corpo, che, costituitoc da quadri 
dirigenti che hanno compiuto corsi d’i- 
struzione appositi per queste at,tività, si è 
sempre dimostrato all’altezza dei compiti 
che gli sono stati d i  volta in volta afidati. 
Per quasi tutti i forest,ali il mestiere acquista 
il senso di una missione, tanto è l’attac- 
camento che essi sempre dimostrano al 
10i.o servizio, non tanto nell’opera’ - forse 
un po’ ant,ipatica - di vigilanza, quanto 
soprattutto nell’esecuzione di quelle opere di 
miglioria per le zone mont,ane dove - e chi 
è pratico di montagna può farmene fede - 
l’ispettore forestale rappresenta il consigliere 
pih ascoltato dei consigli comunali. Ciò sta a 
dimostrare che questo corpo si e $attivata 
la slinia dei montanari, così difficili alle effu- 
sioni e così diffidenti verso chi proviene dalla 
città. 

Bisogna, però, dar modo a questi ispettori 
forestali di muoversi e quindi di agire nella 
zona loro, $ficlata. Ora, quando vediamo in 
bilancio, stanziala al capitolo 64, la somma di 
32 milioni per indennità di missione e rimborso 
spese di trasporto al personale del corpo fore- 
stale di tutta- Italia, ho l’impressione che crolli 
tu t ta  l’incastellatura su cui avevamo pensato 
di porre l’attività dei forestali, mobilitata per 
la difesa e la valorizzazione della montagna. 

Con una somma simile a disposizione per 
queste mansioni non si potra certamente pre- 
tendere una continua assistenza in loco, come 
è indispensabile, mentre per risolvere questo 
problema penso - in sintesi, e forse appari- 
r Ò  anche paradossale - che i funzionari fore- 
stali dovrebbero non giustificare di volta in 
volta le missioni compiute, ma addirittura 
giustificare i mot i6  per cui certi giorni si 
trattengono in sede ! 

Ma ciò che più delude - anzi, preoccupa 
addirittura - è la somma stanziata al capi- 
1,010 124 .per spese straordinarie di impianto 
di vivai forestali: per tutta Italia su tale 
voce sono previsti 12 milioni. Onorevole mini- 
stro, come si fa a porre un problema, sia pure 
minimo, di riniboschiniento, avendo a dispo- 
sizione una somma così irrisoria per i vivai e 
con il quadro che la montagna ci presenta 
oggi, che non ha mai avuto l’eguale in pas- 
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salo ? Gua.rdi che questi vivai devono prepa- 
rarsi un anno per l’altro generalmente, e 
poichè senza vivai sufficienti non s i  rinibosca, 
finira bhe, pur se negli anni prossimi potremo 
disporre di fondi per la montagna, non avrenio 
la possibilità di impiegarli razionalmente per 
insufficienza di piantine da trapianto. 

La parte ordinaria della spesa, per tutto 
cib che riguarda !’incoraggiamento alla silvi- 
coltura, la lotta contro i parassiti delle piante 
lorestali e i contributi a comuni e ad altri 
enti, e stata elevata da 100 a 1.4n milioni. 1;: 
un bicchiere d’acqua nel marc del bisogno; 
pur tuttavia le do volentieri atto, onorevole 
ministro, che qui ella ha potuto ot,tenere 
qualche cosa. 1-10 detto: mare del bisogno, 
intendendo riferirmi all’ampiezza dei compiti 
affidati al suo dicastero in questo settore. 
Gli onorevoli colleghi riflettano che a termini 
di legge lo Stato dovrebbe, per esempio, 
sussidiare fino al 38 per cento le spcse di mi- 
glioramento dei pascoli montani, lavori che 
vanno dalla costruzione di fabbricati rurali 
(sfavoli, baite e simili) agli spietramenti, ai 
decespugliamenti; dalla sistemazione degli 
accessi alle malghe alla sistemazione degli 
abbeveratoi, e così di seguito. Se si dà uno 
sguardo alle zonc alpine, specialmente ove 
si è combattuto, si constata quanto vi sia 
ancora da rifarc. Per tutto ci0 mi auguro. 
vivamente che il ministro vorrà disporre un 
congruo aumento della somma stanziata su 
questo capitolo, allorché avrà a disposizione 
sopravvenienze attive. 

Ho accennato ai vivai. Ora vorrei segna- 
lare al ministro la ncccssitk, installandoli, di 
curare il rimboschimento di pinacee atte a 
dare resina. Nel passato si è sempre trascu- 
rato il riniboschiniento di simili piante. J? 
una lacuna gravissima, e la gravità appare 
evidente qualora si voglia ricordare la note- 
vole quantità di acqua ragia che siamo co- 
stretti ad importare per ottenere, dalla sua 
lavorazione, il pinene e, quindi, la canfora 
sintetica. 

E ancora: siamo costretti a importare 
tonnellate e tonnellate d i  colofonia, neces- 
saria soprattutto. nella cartotecnica. 

Sono tutti prodotti che si ottengono dalla 
resina, e in Italia vi è un’infinità di superfici 
adatte alla piantagione di queste pinacee. 

E, dato che sono in tema di specie arboree, 
vorrei unirmi a quanto in qiwst’a,uh P steto 
detto l’anno passato dall‘onorevole Ferrrtris 
sulla lotta in difepa dei boschi di castagno. 
€10 potuto constatare personalmente nelle 
zone montane e pedeniontane del Friuli orien- 
tale quanta strage di piantagioni il cosiddetto 

cancro del castagno faccia in vallate come 
qiielle del Natisone e del Torre, ove le popo- 
lazioni hanno nel castagno la fonte del 
loro sostentamento; e non solo utilizzano 
il frutto dell’albero, nia anche il legname, 
per opera e per ardere, il fogliame nelle 
stalle per le lettiere, e cosi via. Queste popo- 
lazioni oggi assistono inipotentj alla diffusio- 
ne di questa grave malattia; e come per i l  
Friuli, così io sono al corrente che la cosa si 
riscontra nel Piemonte e nell’Appenninn tosco- 
emiliano. So’che il Governo ha chiesto l’aiuto 
dell’E. C. A. per utilizzare l’esperienza fatta 
in questo campo ,dagli Stati Uniti: bisogna 
insistere, onorevole ministro, perché gli in- 
terventi in questo campo siano tempestivi e 
massicci. So che ella ha gi& speso 30 milioni 
in questa lotta l’anno passato, nia essi sono 
da ritenersi insiifficienti. 

E vorrei richiamare l’attenzione del Go- 
verno su un altro fenomeno sociale che si 
nota nelle zone montane: il loro progressivo 
spopolamento. I1 richianio dell’urbanesiino 
e polente là dove si sente l’influenza della 
grande citta. Camminando in montagna noi 
tu  tti possiamo constatare l’esistenza d i  fab- 
bricati rurali ormai abbandonati oppure tra- 
sformali in fienili. Si corre verso la città col 
miraggib d i  trovarvi un lavoro e invece quasi 
sempre si finisce per allungare la gi;Z nu- 
trita lista dei disoccupati cit,tadini. Oso 
affermare che se questi montanari trovas- 
sero nelle montagne che li hanno visli na- 
scere un minimo di appagamento delle loro 
necessita. di vita, essi rimarrebbero lassii. 
E oso aggiungere che una delle cause più 
determinanti di questo esodo dalle montagne 
verso la pianura è d a  vedersi nel continuo 
frazionamento della proprietà terriera, poiche 
quando una già piccola azienda agraria,, 
appena sufficiente a dare da vivere ad una 
famiglia, si pretende di suddividerla, per 
esempio in caso di successione, tra i numerosi 
figli, e ogni Aglio pretende di creare a sua 
Nella una, propria azienda dal relitto otte- 
nuto, non i: chi non veda come si vada in- 
coglro al disastro. I1 nuovo codice civile nel 
libro della propriet8, all’articolo S k 6 ,  prevede 
la riduzione del potere (li disposizione del 
proprietario, stabilendo che nei trasferimenti 
d i  proprieti%, aventi per oggetti terreni da 
coltura, non debba farsi.luogo a frazionamenti 

definita, questa, come l’estensione di terreno 
necessaria e siaffki~nte per  il lavoro di una 
f ain i glia agricola. 

Su questo punto non mi risulta che il 
Governo abbia fatto qualcosa affinché ques1.a 

che 1 I / ) P ?  riepeti I l h O  Bn .ui;ninln eanitk coBtBnTa!e, 
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disposizione del codice venga valorizza1 a; 
cioè non mi consta che il ministro dell’agri- 
coltura e foreste abbia dato C I  isposizioni 
perché zona per zona si delineino le entità 
che si vogliono raffigurare in questo articolo 
del codice civile. 

Se l’onorevole ministro me lo permette, 
vorrei accenmre alla traccia benefica, ai 
fini in parola, lasciata dal sistema giuridico- 
agrario esistente sino ,a l  31 luglio 1929 
in alto Adige. ‘Mi riferisco ’alla cosiddetta 
((legge del masochiuso N, le cui prime noti- 
zie risalgono al 1750, sotto Maria Teresa, e 
di cui abbiamo poi varie notizie sino alle 
sostanziali modifiche del giugno 1900 e al- 
l’abrogazione del 1929. Era qualificata (( ma- 
sochiuso )) un’aziepda colonica capace di po- 
ter mantenere una famiglia ’colonica di al- 
meno 5 persone e di non più di 20. Per lklen- 
tificazione queste aziende venivano iscritte 
in una parte speciale del catasto fondiario. 
Qualsiasi mutamento nella consistenza do- 
veva essere approvato da apposita commis- 
sione comunale e provinciale. 

È noto che questa legge aveva colivinto 
sostenitori e avversari di pari tenacia. Ma io 
mi ’soffermo soltanto sui fatti e, senia en- 
trare nel merito del pro e del contro, debbo 
far rilevare che ancora oggi, in provincia di 
Bolzano, in una delle zone più fredde della 
nostra Italia, abbiamo dai 4 ai 5 mila maso- 
chiusi. La montagna è popolata perenne- 
mente fino ai 1.500 metri d’altezza, con esem- 
pi - come in Va1 Senales - d i  abitazioni 
annuali fino ai 2000 metri, 

Concludendo, io vedo in questo sistema 
del masochiuso un mezzo notevole per por 
termine al frazionamento della montagna e 
a tutte le dolorose conseguenze che da esso 
derivano; e formulo voti perché il ministro 
voglia far studiare ai suoi collaboratori un 
regolamento per l’attuazione di quanto pre- 

Circa i gravami fiscali, già gli onorevoli 
relatori per la maggioranza hanno ottima- 
mente posto in rilievo la circostanza che 
l’imposizione tributaria sulla proprietà ter- 
riera è di ben 60 volte l’anteguerra. Ora, se 
questa media appare già grave per i fondi 
siti in pianura, domandiamoci un po’ quale 
gravita assuma se riferita ai fondi montani! 

Pur dando\atto al Governo di aver già 
fatto un bel passo avanti per agevolare i 
fondi montani con la famosa legge per gli 
sgravi fiscali, per i terreni dei comuni con 
altimetria. superiore ai ‘700 metri, debbo dire 
tuttavia che su questa strada bisognera fare 
ancora. molto cammino. Questo limite dei 

’ scrive l’articolo 846 del codice. 

700 metri d’altezza B insuficiente a ovviare 
alla gravità della situazione economica delle 
populazioni montane. Io proporrei, pertanto, 
che oltre che d i  questo limite altimetrico si 
tenesse conto anche delle rendite medie dei 
terreni dei comuni classificahi come appar- 
tenenti a zone montane. L’imponibile ca.-- 
tastale appare in questo ca.mpo l’elemento 
più probatorio: quello che più di ogni altro per- 
mette di avere idee precise a questo riguardo. 

E vengo ai bacini idroelettrici. Si sono 
levate qua e là nel paese delle voci che hanno 
avuto gi3, la 1ora ecn in quest’aula; voci ri- 
chiedenti maggior giustizia per la montagna, 
specialniente per quanto riguarda la ripar- 
tizione del bene derivante dallo sfruttamento 
delle acque, per impianti idroelettrici in parti- 
colare. So bene che al Ministero dei lavori pub- 
blici 6 allo studio un qualcosa al fine di rego- 
lare questa materia; io vorrei tuttavia, onore- 
vole Segni, che nelle premesse dell’eventuale 
prossimo disegno di legge proposto dal mini- 
stro dei lavori pubblici si leggesse (( di con- 
certo con il ministro dell’agricoltura e delle 
foreste D> ma vorrei che questo concerto fos- 
se davvero ... concertat,~, nel senso, per ri- 
,manere nella metafora, che se il ministro 
dei lavori pubblici assume la funzione del 
direttore di orchestra, ella almeno assumesse 
quella del primo violino. Come ministro 
dell’agricoltura, ella ha infatti il dovere di 
difendere gli interessi dei montanari. 

Non si tratta qui: naturalmente, di cac- 
ciare le imprese idroelettriche dal loro campo 
di sfruttamento; anzi, se i: possibile, occorre 
incoraggiarle per questa via, poichè in essa 
e l’interesse del paese. Ma consideri, onore- 
vole Segni, quello che avviene in una val- 
lata allorchè ci si propone di sfruttare un 
corso d’acqua che vi scnrre. L’impresa, avu- 
t,a la concessione, incomincia con l’espro- 
prio dei terreni destinati ad essere ’ oc- 
cupati dall’impianto e li paga con una 
certa larghezza di vedute. Successivamente 
i montanari della zona vengono occupati 
nella. costruzione degli impianti idrbelettrici 
e per un anno o due essi vengono ad usufruire 
di una paga sodisEacent.e; cosicchè l’econo- 
mia della zona assume un aspetto decisamente 
migliore. I1 brutto viene dopo, non appena gli 
impianti sono ultimati. Quella popolazione, 
a questo punto, si trova a dover risolvere 
un cumulo di problemi at.roci. Essa non ha 
più la . propria terra - e teniamo presente 
che le terre del fondo valle sono solitamente 
le più fertili -; non ha lavoro di altro 
genere: quindi si trova improvvisamente 
senza alcun’altra possibilità di vita. 
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Ad eliminare tutto ciÒ, io propongo al 
Governo di includere, fra le clausole clie di 
volta in volta si introdiicono nei disciplinari 
delle grandi concessioni di diritti d’acqua 
per forza motrice, la prescrizione di utiliz- 
zare nella vallatg parte dell’energia prodotta, 
commisurata al1 ’impoverimento conseguente 
all’esecuzione dell’impianto. In altre parole, 
proporrei di sostituire la produzione agricolo- 
forestale, distrutta, con equivalenti possibi- 
lità di reddito e cioè di lavoro industriale o 
artigiano a ciira e spese dell’impresa iclroelet- 
trica interessata. 

PRESIDENZ.4 DEI. VlCEPR.ESIUENTJ3 

TARCETTI 

CECCHERINI. Passiamo a parlare del 
fondo-lire E. R. P. Gli onorevoli relatori ci 
segnalano le varie fasi della utilizzazione 
dei 70 miliardi ottenuti dal fondo-lire E. R. P. 
nell’aprile scorso. So che l’utilizzo d i  questi 
londi è subordinato all’appmvazionc della 
rappresentanza dell’E. C. A .  in ltalia e so 
anche che questo ente ama intervenire in 
quei problemi la cui risoldzione porta frutti 
pressoché immediati: In tal modo, eviden- 
temente, la montagna è sacrificata. Qui il 
ritmo delle azioni,\infatti, è lento il tempo 
non ha gran valore, e spesso bisogna at-  
tendere decine di anni per ottenere il frutto 
di un lavoro: per questo occorre che il 
Governo guardi di più alla montagna. 

Ma, ritornando ai 70 miliardi, non mi ap- 
pare chiaro quanto di  essi si sia speso per la 
montagna.tFin dall’anno passato alcuni parla- 
mentari avevano richiesto per I ’avvenire una 
compilazione di bilancio tale per cui apparis- 
sero distintamente le spese riservate alla 
montagna. Dall’esame del bilancio di que- 
st’anno non mi sembra che le ragionerie 
abbiano tenuto molto conto di questo desi- 
derio. Comprendo benissimo le difficoltà che 
ostacolano ‘una precisa separazione fra le spe- 
se della montagna e’qiielle della pianura; v’è, 
fra l’altro, una connessione di interessi e di 
mezzi. Mi permetto, ciòinon ostante, di insiste- 
re perché il Governo venga incontro ai desideri 
della Camera e del Senato, dato che questa 
proposta è stata fatta anche al Senato. 

JP bilancio del dicastero che Pe è affidato, 
onorevole Segni, è misero. Lo hanno alPer- 
mato anche gli onorevoli Adonnino e Ben- 
venuti, relatori per la maggioranza. . Com- 
prendo benissimo la sua impossibilità di muo- 
versi liberamente nel senso da lei voluto: con 
i fondi che ha a disposizione, non può che 
dibattersi: ha mani e piedi legati ! Perciò io 

penso che da ogni settore della Camera si do- 
vrebbe invocare un aumento di fondi affinché 
ella potesse uscire da queste strettoie di 
hilancio. 

Mi rendo perfettamente conto che in que- 
sto momento vi sono delle difficoltà insormon- 
tabili, ché l’articolo 81 della nostra Costi- 
tuzione proibisce di stabilire nuovi tributi e 
nuove spese in sede di approvazione del bi- 
lancio. Vorrei però dare un corpo a quanto 
mi son permesso di dire modestamente in 
quest’aula a tale proposito, e il corpo è deter- 
minato dalla risoluzione del problema dei 
mezzi finanziari. Ma a rivolgersi al suo 
collega onorevole Pella è inutile pensare ! 

Ricorrerei, allora, alla creazione di un en- 
te  autonomo per la montagna, da istituir- 
si per iniziativa sua, onorevole ministro; ... 

SEGNI, Minis t ro  dell’agricoltura e delle 
foreste. J1 provvedimento è allo studio ! 

CECCHERINI. ... ente che abbracciasse 
pero anche le attività oggi di pertinenza di 
altri dicasteri, e avesse una veste autonoma, 
sia dal punto di vista tecnico sia da quello 
amministrativo. Circa i mezzi finanziari da por- 
re a disposizione io ho visto una relazione, che 
ella mf ha favorito; mi permetto però di non 
accettare tiitte le conclusioni dei colleghi che 
l’hanno redatta. Io vorrei in primo luogo 
che questi mezzi finanziari venissero fuori 
dai normali stanziainenti previsti per la 
montagna dal Ministero dell’agricoltura e 
foreste e dagli altri Ministeri interessati; che 
in secondo luogo i mezzi finanziari da  porre 
a disposizione dell’ente si reperissero in una 
sopratassa del 10 per cento sul valore del 
legname importato a qualsiasi titolo e del 3 
oppure 5 per cento sul  valore del legname 
grezzo di produzione nazionale destinato a 
qualsiasi scopo; che in terzo luogo si varasse, 
con opportune esenzioni, una sopratassa, sia 
pur lieve, sul1 ’energia elettrica distribuita 
nel paese e prodotta dagli impianti idroelet- 
trici nazionali, sopratassa che potrebbe ag- 
girarsi t ra  i 20 e i 30 centesimi al chilowatt-ora 
utilizzato (ciò mi parrebbe un atto di so- 
lidarietà verso la montagna da parte di chi 
ne ricava cospicui benefici); e che, infine, si 
raddoppiassero le contravvenzioni forestali, 
con devoluzione di mPt& d d l ’ i m p r t ~  al- 
l’ente proposto. Seguendo questa via, penso 
che i mezzi finanziari disponibili prr  questo 
ente potrebbero raggiungere la decina di 
miliardi annualmente. Con una somma an- 
nua di tale entità a disposizione per un ven- 
tennio e con un piano di lavori convenien- 
temente studiato, io sono convinto che si 
potrebbero risolvere se non tutt i  i problemi 
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,delIa montagna, alineno molti di essi, con 
grande sollievo di tutti.  

Bisogna però vincere, tutt i ,  quello stato 
di incertezza che ci .tarpa un  po’ 1e.ali. 1 
problemi d a  risolvere sono molti ed i! spie- 
gabile, in certo qual modo, questa titubanza. 
Bisogna avere coraggio. Per lo stato di ab- 
bandono in, cui si è senipre trovato, per la 
miseria che lo aMtigge più di ogni altro cit-’ 
tadino, il montanaro i! sospettoso, se non 
scettico, ed i! comunque dificlente. A contatto 
continuo con la natura aspra e forte della 
sua montagna, il suo carattere assorbe - 
direi quasi - un qualche cosa d a  quella natura 
in cui vive. I bei discorsi sulla niontagna la- 
sciano il tempo che trovano. Si hadi soprat- 
tut to  ai fatti: i montanari hanno la pazienza 
i% saper attendere. In questo campo se si 
farà e se vogliamo farci intendere, deve es- 
sere fatto tut to  con chiarezza e semplicità, 
come semplice i: la natura della montagna: 
come semplice è*i! carattere‘ del montanaro 
nostro (Applaus i ! .  

GIOLITTI. Signor Presidente, data  l’ora 
tarda, propongo .il rinvio della discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione que- 
s ta  proposta. 

f13 approvata).  

11 seguitol della discussione è pertanto 
rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PR,ESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

SULLO, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei Ministri ed il Mi- 
nistro di  grazia e giustizia, per conoscere se 
e come intendano di disciplinare le 1oc;t~ioni 
degli immobili adibiti ad uso di albergo, ~ r u -  
sione o locanda, approssimandosi la scsrlenza 
del termine del 31 dicembre 1950, prevista cln! 
decreto luogotenenziale 16 aprile 1948, n. 540, 
per la-proroga. 
(1391) (1 LIGUORI, CIMENTI, Russo CARLO 1). 

terrogazioni pervenute alla ‘Presidenza. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri della marina mercantile, del lavoro e 
previdenzp sociale e dell’interno, sul compor- 
tamento dell’attuale direzione del Cantiere na- 
vale di Ancona, l a  quale, avendo rotto il con- 
tratto sindacale pmcedendo ad ingiusti licer,. 
ziamenti di lavoratori e avendo spinto la mac- 
stranza del Cantiere all’agitazione, provo- 

.cando così il ritardo al varo di una nave co- 
struita per conto della Norvegia, rAtravereo 
una stampa com’piacente ha iniziato una igno- 
bile campagna di diffamazione cont,ro la mae- 
stranza dei Cantieri navali ,di Ancona. 
(1392) (( MASSOLA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se creda opportuno di sottoporre a re- 
visione, prima di definire i concorsi per titoli 
a posto di ruolo speciale transitorio negli Istti- 
tuti d’istruzione media, le esclusioni pronun- 
ciate a carico di numerosi candidati, forniti 
di titoli legali, per effetto di una interpreta- 
;ione illegittima delle norme ‘del bando di 
concorso e di riparare all’ingiusto danno re- 
cato a valorosi insegnanti. ~ 

(( CESSI, COSTA D. * (1393) 

(( I sottoscritti .~ chiedono &’interrogare il 
Ministro dei trasporti, per co.r;loscere : 

se abbia notizia del sistema in uso pres- 
so le ferrovie dello Stato”per .trasformare uno 
scompartimen-to di 2” classe in 1j classe me- 
diante l’applicazione sui vet,ri di fogli di ca- 
lendario con la -scritta (( 1” classe 1); 

se approvi tale sistema; 
se il sistema sia iniparzialmente e ,con 

la stessa larghezza usato nel Sud e nel Nord 
di Italia. 
(1394) (( Russo PEREZ, BONTADE MARGHE~ITA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapek se è a cono- 
scenza che ‘ la Direzione generale dell’Arse- 
nale militare marittimo di Taranto, ha con 
suo provvedimento del 3 maggio ‘1950 com- 
minato dl’operaio Friuli Cosimo, una puni- 
zione di due giorni di sospensione dal lavoro, 
perché reo di aver voluto far togliere dalla 
(( difensa )) di alcuni motori l’emblema del.fa- 
scio littorLo; e per sapere quali provvedimenti 
ha preso o int,enda prendere contro quel Co- 
macdo generale, che pur avendo ,disposizione 
di far rimuovere i detti emblemi, non si era 
curato di farlo, procedenido disciplinarm,ente 
come dinanzi detto contro chi aveva provve- 
duto ad eseguire una disposizione ministc- 
iiale. 
(1395) (( LATORRE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere qu.ali provvedimenti 
ha adottati a garanzia del diritto alla vita dei 
lavoratori dello stabilimento Florio di Marsa- 
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la dei quali una gran parte è stata licenziata 
e l’altra è minacciata di seguire la stessa sor- 
te, e se non creda intervenire di urgenza per 
impedire la fine di una industria di fama in- 
ternaziona1,e e nel contempo per salvaguar,da- 
re gli intesessi di larghe categorie d i  lavorato- 
ri, della provincia di Trapani e d’ella Sicilia. 
(1396) (( NASI, GRAMMATICO, D ’ A M I C O ,  

D’AGOSTINO, BERTI GIUSEPPE .fu 
Angelo ) I .  

(( T sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dei lavori pub- 
blici .e del lavoro e previdenza sociale, per co- 
noscere quali provvedimenti hanno preso o 
intendono pr,endere per venir’e incon t,ro alla 
popolazione dell’Appennino Emiliano-Roma- 
p o l o  colpita ,da gravissima disoccupazione. 
(1397) (( MARABINI, TAROZZI )). 

(( I sottoscrit‘tj ;chiedono di interrogare I 

Ministri dei lavori pubblici, dell’agricoltura 
e foreste e d,elle finanze, per conoscere: 

lo )  quali provvedimenti hanno preso o 
intendono’ prendere per provvedere ,agli in- 
genti ,d,anni provocati dalle alluvioni che han- 
no colpito vast,e zone della provincia di Ra- 
venna; 

20) quali m’ezzi sono stati escogitati o in- 
tendono escogitare per prevenire le al!uvioni 
stesse. 
(1398) (( MARABINI, TAROZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se, in vista 
del trasferimento della scuola trasporti aerei 
dall’aeroporto di Frosinone, intenda imparti- 
re disposizioni per il ripristino d,ella scuola 
di volo di primo periodo, di ,cui ad una sua 
precedente interrogazione. 
(1399) (( FANELLI I > .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
pubblica istruzione, per sapere quali provve- 
dimenti sono stati presi allo scopo di assicu- 
rare la continuità e lo sviluppo dell’Istituto 
veneto per il lavoro di Venezia, che o p w ~  in 
tutta la regione veneta e cke fu  fondato fin dal 
1914 con scopi altamente sociali, tecnici ed 
economici sotto gli auspici di Luigi Luzzatti. 

C( L’Istituto si è reso benemerito ììella re- 
gione veneta, ha attuato migliaia di corsi con 
la frequenza d i  migliaia di  giovani operai ed 
artigiani ed ha anche la gestione diretta di  

utilissimi laboratori-scuola per’ combattere la 
disoccupazione giovanile. 

(1 Esso ha bisogno di avere uno stanzia- 
mento fisso annuo nel bilancio dei Ministeri 
sia del lavoro che adella pubblica istruzione, 
per poter cont-inuare l’opera sua, mentre, 
oggi, si trova pamlizzato. (L’interrogante chze- 
(le i n  risposta scrit ta).  
‘(2645) (( CASTELLARIN ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente .del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se non creda opportuno, che i bandi per for- 
niture alla Amministrazioni dcllo Stato siano 
redatti in modo che possano concorrervi gli 

-artigiani. 
(( I3 nota, infatti, la situazione degli arti- 

giani che costituiscono la forza migliore del 
Paese, ma che mancano di lavoro. . 

(( Si chiede soprattutto lo scorporo dei la- 
vori che interess,ano la categoria degli arti- 
giani (carpenteria,, falegnameria, ecc.) dagli 
appalti per costruzioni edilizie. (L’interro- 
gante chiede la  T ~ S ~ O S ~ Q  scrit ta).  
(2646) (( CARCATERRA 1 1 .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, dopo 
circa sei anni che le popolazioni interessate 
attecdono, voglia dieporre perché sia dato 
inizio ai lavori di ricostruzione del ponte sul 
Tic.ino a Turbigo. 

A una sua precedente interrogazione sul- 
lo stesso argomento, l’onorevole Ministro dei 
lavori pubblici ebbe a riFpordcre che i lavori 
in parola sarebbero stati prontamente iniziati; 
senonché da  informazioni recentissime risulta 
che il progetto relativo i2 stato trasmesso solo 
il 1s aprile 1950 dal Provveditorato alle opere 
pubbliche di Milano al  Ministero. 

(( In considerazione del grave disagio che 
deriva alle popolazioni della zona dalla man- 
canza del ponte, sarebbe icdispensabile che 
gli uffici ministeriali conducessero urgente- 
mente a termine quanto di loro competenza, 
perché l’inizio dei lavori possa avvenire entro 
brevissimo tempo. (L’interrogante chiede la  
risposta scritta). 
(2647) (( GRILLI 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro della pubblica istruzione, p e ~  sa- 
pere : 

a)  se sia a conoscenza del tentativo d i  
(( sciopero )) scolastico organiszato da un  grup- 
po di stud.enti medi su istigazione di dirigenti 
e professori del M.S.I. il 3 maggio 1950 a Ca- 
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tania, in segno di *prot,esta contro la condanna 
del traditore Graziani; 

b )  quali provvedim.enti intenda .adottare 
contro’ i1 preside dell’Istitut,o nautico, pro- 
fessore Ganguzza, già sotto giudizio di epura- 
zione, il quale, come possono testimoniare 
molti student,i, invitò pubblicamente gli 
alunni della scuola ad associarsi alla manife- 
stazione. (Gli interrogantz chiedono la rispo- 
sta scrit ta).  
(2645) (( CALANDSONE, DI MAURO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
CommissarEo per l’igiene e la sanità p!bblicba, 
per sapere se è a sua conoscenza l’opera per- 
secutoria che il dottor Centonze Salvatore del- 
l’ospedale (( Antonio Galateo )) ‘di Lecce, va 
svolgendo contro gli ammalati iyi .degenti 
che non condividono le sue v,edute politiche 
scacciandoli ‘persino da  .tale luogo di cura., 
com,e è avvenuto nei riguardi del signor Rollo 
Carmelo da Galatina (Lecce), e per sapere 
quali sono le misure che intende prendere a 
carico del (detto dottor Centorrze e se non ri’- 
tiene che il detto’ Sanitario venga subito allon- 
tanato ‘da tale ospedale: (L’interrogante chie- 
de  la risposta scrit ta).  
(2649) (( LATORRE )). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interropre il Mi- 
.nistro ,delle poste e delle, telecomunicazioni, 
per conoscere se non ravvisi la necessitA di 
disporre il finanziamcnto necessario per la 
ricostruzione ,d’ell’edificio adibito al serviiio. 
Poste-ferrovia di Arezzo, ‘distrutto a causa di 
bombardamento ,aereo il 15 gennaio 1944, e 
fino ad ora sostituito con una rudimentale ba- 
racca di legno ove, per la ristrettezza di spa- 
zio e per l’inadeguatezza d’ell’impianto; non 
è pih possibile wo1geri.i il servizio,, n é  è 
umano costringere il personale a t,iascorrervi 
v’arie ore d.el giorno per disbrigo dei quoti- 
diano lavoro. (L’interrogan!te chiede la risp$- 
sta scrit ta).  
(2650) (( BUCCIARELLI DUCCI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro Idei lavori pubblici, per sapere : 

10) se alla società S.I.I..A. fu già Con- 
cessa l’aut,orizzazione ,a costruire il bacino. 
idroel’ettrico del Basso Cismon; 

20) se furono tenute presenti le riserve 
del comune di Bassano del Gr.appa, e di alt,ri 
interessati; 

30) se e quali cautele furono, o saranno, 
disposte per assicurar,e in pgni caso il rifor- 

nimento idrico alla città di Bassano del Grap- 
pa e agli ,altri comuni, il cui acque,dotto viene 
alimentato da sorgenti le quali possono veni- 
re interrotte, o turbate, dallo scoppio di mine 
e ,dai lavori progettati. 

(( L’interrogante si augura c.he siano ,date 
disposizioni agli organi tecnici del Ministero, 
perché si abbiano ,ad ‘evitare gravi e depreca- 
bili conseguenze. (L’interrogante chiede la ri- 
+posta scritta). 
(2651 ) (( MXRZAROTTO ;). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per conosqere quali 
provvedimenti intenda adottare per eliminare 
la grave sperequazione esistente in materia 
assicurativ,a tra il personale navigant.e .della 
Aviazione milita.r,e ed il personale dell’avia- 
zione civiie. J3 noto infatti che l’.ass’icurazione 
base con carattere di obbligatorietà non su- 
pera le lire 50 mila per gli ufficiali, 25 mila 
per i. sottufficiali, e 12 mila per il personale 
di trupp.2. (G2.r. i,nterroganti clzicdmo la rispo- 
sta scrit ta).  
(2632) (( DE MEO, PARENTE 1 ) .  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali disposi- 
zioni intenda impartire all’ufficio del Tesoro 
di Foggia onde consentire ai funzionari sta- 
tali ,della città la riscossione della in,dennità 
di disagiatissima residenza, concessa ai sens’i 
del ,decreto, legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 24 maggio.1947, n. 517.. 

(( Per I& corresponsione di d,etta indennità, 
l’ultimo comma. dell’articolo 4 del citato de- 
creto legislativo testualmente .dispone : i l’au- 
m.ento d i  cui .al precedente comma non spetta 
a l  persona1.e domiciliato o dimorante da data 
anterior<e all’li giugno 1940 nei centri jvi 
indicati D. 

(( Nella fattispecie, ai fini di  una giusta 
applicazione della citata disposizione, l’inter- 
rogante chiede che il periodo di sfollamento, 
,durante il quale tutti gli uffici, prefettur.a 
c,ompresa, furono trasferiti nei comuni della 
provincia e fino al 1944 con inizio dal luglio 
1943, venga considerato, a tutti gli effetti, come 
vera e propria interruzione o meglio cessazio- 
ne di domicilio o dirn0r.a nella. città di Foggia. 

(( Qualora, per detta città, duramente col- 
pita negli uomini e nelle cose, non si dovesse 
tener presente quest.a considerazione, ‘olt,re 
tutto .anche di carattere giuridico, la. corre- 
sponsione della prefata indennità andrebbe a 
beneficixre pochissime unità, trasfornian,dosi 
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per il resto, una grandissima maggioranza, in 
una beffa atroce. (L’interrogante chiede la  ri- 
sposta scritta). 
(2653) (( DE ‘ME0 )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
prcw4dimenti intenda adottare per la rico- 
struzione del ponte sul Fibreno ed il comple- 
tamento della strada Sor,a-Camiello (Frosi- 
none). 

(( T.ali lavori costituiscono una viva aspi- 
razione di oltre 6000 abitanti, che oggi sono 
costretti a raggiungere i vicini centri di Isola 
Liri .e Sora con mezzi di fortuna. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrztta). 
(2654) (( FANELLI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do avranno, inizio i lavori di ricostruzione, da 
eseguire nei comuni posti nella zona della 
battaglia di Cassino. (L’interrogante chiede 
la “sposta scritta). 
(2655, (( COLTTTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscer,e quali provve- 
dimenti intenda prendere per il consolida- 
m’ento delle finanze ,dei piccoli comuni, so- 
pr,attutto di montagna, che hanno i bilanci 
deficitari. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2656) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro d’ei lavori pubblici, per conoscere se B 
disposto a concedere ,al comune di Montero- 
duni (Campobasso) il contributo, chiesto ai  
sensi d’ella legge Tupini, per la costruzione 
di fognature e di un Bdificio scolastico. (L’in-  
terrogante chiede 2a risposta scrit ta).  
(2657) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’4agricoltura e ,delle foreste, per co- 
noscere se non ritiene intervenire, con equo 
provv?edimento, a favore dei cittadini di  
Rionero Sannitico (Campobasso) tanto provati 
dalla guerra, perché sia ad essi consentito di 
introdurre per i l  nascolo bovini in zone, da. 
stabhrsi, della foresta demaniak (C Feudoz- 
zo )I., non avendo il comune zone da adibire 
a pascolo. (L’interrogante chzede Za risposta 
scritta). 
f 2658, 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende intervenire, ‘ed in qual modo, a favore 
del c0mun.e di Macchiavalfortore (Campobas- 
so) per la costruzione della rotabile Casa 
Arsa-Macchiavalfortone, che venne progettata 
sin dal 1872. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrit ta).  
(2659) (( COLITTO ) I .  

(( 1 sottoscritdi chi,edono di interrogare i 
Ministri dell’agricoltur,a e foreste e delle fi- 
nanze, per conoscer,e quali provvedimenti in- 
tendono .pPendere in favore dei piccoli pro- 
prietari coltivatori diretti e conduttori di Ra- 
dicofani (Grena), che hanno riportato d’anni 
di particolare intensità in conseguenza ,della 
furiosa tempestg di grandine .abbattutasi il 
5 maggio nelle ‘contrade di Calcinaio, alle pro- 
paggini d’e1 Monte Cetona e d,el Vigneto, fino 
alla Valle del Rigo. 

(( I danni ,di carattere dur,aturo hanno, TO- 
vinato ogni sorta .di raccolto con conseguente 
totale perdita della potenzialità produttiva dei 
fondi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2660) (( MONTICELLI D. 

(( I sottoscritti chiedono ,di interrogare il 
Ministro dei lavori pubblki, per conosoere 
con quale criterio sono ripartite o, saranno ri, 
partite le ‘concessioni del contributo dello 
Stato agli enti locali per l’attuazione delle 
opere pubbliche nei comuni c nelle provincie 
della Sardegna. (Gli inierrogantz chiedono I n  
risposta scrit ta).  
(2661) (( POLANO, LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro ,dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario, nella prossima asse- 
gnazione di fondi, di includere i lavori per la 
sistemazione idraulica di pianura del fiume 
Temo. nella zona di Bosa (NLIOPO). 

U Si fa presente che ogni qualvolta si ve- 
rificano abbondanti precipitazioni, le acque 
del fiume escono dall’alveo .allagando l’agro 
e l’abitato di Bosa, provocando ingenti danni 
e tenendo la popolazione in continuo stato di 
allarme. 

d , ’ interro~znte  chiede altresi di conosce~e 
se I’oaorclvole Lh i s t ro ,  tenendo conto della 
gravità della situazione e delia continua mi- 
naccia gravante sull’abitato di Bosa, non, ri- 
tenga che l’esecuzione di tale opera (la quale 
ai sensi della legge 25 giugno 1906, n. 255, 
dev’essere compiuta .a carico .dello Stato) deb- 
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ba avere la precedenza, cofi carattere d’ur- 
genza. (L’interrogante chiede la rìsposta 
scrit ta).  
(2662) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conosce.re quan- 
do il Provveditorato alle opere pubbliche di 
Cagliari procederà a1l’’appalto dei lavori per 
l’asfaltatura della str.ada Via Tirso-Stazione 
ferroviaria nell’abitato di Oristano. 

(( Si fa presente: 
l o )  che tale str’ada costruita nell’ante- 

guerra ,dal comune di 0rista.no .a proprie spe- 
se, veniva ridotta nelle attu.ali condizioni a 
causa dell’intenso traffico di guerra; 

20) che una prim’a pratica fatta dal co- 
mune per. ottenere la ricostruzione !della. stra; 
da a spese ,dello Stato, non venn,e accolta dal. 
detto Provveditorato essendo esauriti i fondi 
stanziati per ,danni bellici ; 

30) che una nuova pratica per ottenere 
l’anticipazione dello Stato parev,a bene avvia- 
ta ed il ProvveditoEato aveva preso formale 
impegno che i lavori sarebbero andati in ap- 
palto in primavera, senonché nei giorni scorsi 
lo stess’o Provveditorato comunicav’a al comu- 
ne che i lavori non-potevano esser piu appal- 
tati in primavera, pur restando l a .  pratica 
(c in particolare .!evid,enza n. (L’iwterrogante 
ch.iede la risposta scrtt ta).  
(2663) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per il com- 
pletamento della statale jonica I06 e per 
l’allacciamento, d.ella stessa alla litoranea 
adriatica in accoglimento ‘dei voti ripetuta- 
m,ente formulati da enti e popolazioni de1l.a 
Calabria, della Lucania e delle Puglie. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(2664) (( MANCINI 1). 

I1 sottoscritto chiedte d’interrogare i Mi- 
nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
sapere per quali ra.gioni sono da più tempo 
sospesi i lavori per la costruzione del tronco 
ferroviario Camigliatello Silano-San Cio- 
vanni in Fiore e per sapere altresì quali ur- 
genti provvedimenti intendano ,adottare per 
la ripresa ,dei lavori, richiesta insistentemgnte 
dalla massa d,ei disoccupati di San Giovanni 
in Fiore e -sollecitata anche .da ent,i e autorith. 

(( 1 lavori, inf.atti, data la natura del tronco 
che si svolge in alta montagna., devono neces- 
sariamente eseguirsi in primavera e in estate. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2665) (( MANCINI 1). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chie- 
de la risposta scritta. 

COSTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COSTA. Per la mia iiiterrogazione al mi- 

nistro della, pubblica istruzione, presentata 
insieme con l’onorevole Cessi, chiedo l’iir- 
genza. 

DI MAURO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facolt8. 
DI  MAURO. H o  presentato ieri una in- 

terrogazione relativa ai funerali delle vitti- 
me della esplosione avvenuta a Cat.ania: 
chiedo che il ministro dell’interno risponda 
con urgenza. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro Se- 
gni, la prego di rendersi interprete di queste 
richieste presso i ministri interessati. 

SEGNI, n/liwisti.o dell’ay~icvlkura e delle 
foreste. Sta bene, onorevole Presidente. 

La seduta termina allc 21,5. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore 110: 

Seguito della discussione dei disegni d i  
legge: 

Disposizioni per le locazioni e subloca- 
zioni di immobili urbani. (Modificato dal Se- 
n,ato). (105-€3). - Relatori : Rocchetti, per la 
maggioran,za, e Capalozza e Ferrandi; d i  mi- 
noranza. 

Proroga di ‘agevolazioni fiscali per gli 
acquisti di navi all’estero. (AppTOVatO. dalla 
T7 Commissione permanente del Senato).  (850). 
- Relatore Zerbi. 

Ratifica del decreto legislativo 3 maggio 
1045, n. 949, contenente norme transitorie per 
i concorsi del personale sanitario degli ospe- 
dali. (228). - Relatori : Longhena e .De Maria. 

Alle ore 16: 

1. - Votazione a scrutinio segreto del di-  
segno di  legge: 

Reltifica ed esecuzione dell’Accordo fra 
l’Italia ed il Brasile per l’incremento dei rap- 
porti di collaborazione e regolamento delle 
questioni dipendenti dal Trattat,o di pace e 
scambio di Not,e, conclusi a Rio de Janeiro 
1’8 ott.obre 1949. (Approvato dal Senato).  (1135). 
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2. - Svolgimento delle seguenti proposte 
d i  legge: 

RICCIO e TITOMANLIO VITTORIA : Modifica- 
zioni alla legge 22 luglio 1939, n. 1450, sulla 
cost,ituzione dell’Ente autonomo per la valo- 
rizzazione clell’Isola d’Ischia. (940). 

MORO GEROLAMO LINO: Aumento del con- 
tributo dello Stato a favore dell’Ente nazio- 
nale per l’artigianato e le piccole industrie 
(ENAPI). (1255). 

3. - Segztieo della discussione de i  disegni 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dcll’agricoltura e delle foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giu- 
gno 1951. (1062). - Relatori:  Adonnino e 
Benvenuti; Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1950 al. 30 
giugno 1951. (1065). - Relatore Fascetti; 
Stat,o di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l’estero per l’esercizio fi- 
nanziario dal lo luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(1068). - Relatore De’ Cocci; Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale pei* l’esercizio finanl 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno ,1951. 
(1202). (Approvato dal  Senato).  - Relatore 
Roselli; 

e d i  due  mozioni.  

4. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Ratifica dell’Accordo aggiuntivo alla 

convenzione di amicizia e di buon vicinato 

f1.a la Repubblica Italiana e la Repubblica di 
San Marino, concluso a Roma il 24 marzo 
1948. (71). - Relatore Giordani. 

Enhdanient i  al decreto legislativo 4 
marzo 1948, n. 137,’ recante norme per la con- 
cessione dei benefici ai combattenti della se- 
conda g.uerra mondiale. (606). - Relatori  : 
Bellavista e Carron. 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 194h (Approvato 
dal Senato).  (513). - Relatore Repossi; 

Trattnt.0 di amicizia, di commercio e di 
nuy?gazione fra l’Italia e la Grecia. ( A p p ’ o -  
vnto dal  Sena to ) .  (942). - Relatore Montini; 

RL’Lifica ed esecuzione della Convenzione 
di conciliazione e Regolamento giudiziario 
concluso a Beirut tra l’Italia ed il Libano, il 
15 febbraio 1949. (Approvato dal  Senato) .  
(1110). - Relatore Nitti; 

Esecuzione del Protocollo fra il Governo 
della Repubblica d’Italia e il Governo della 
Repukblica Popolare Federativa di  Jugosla- 
via, relativo ai materiali delle installazioni 
(( Edeleanu 1) della C( ROMSA )) e scambio di 
Note, conclusi a Roma il 23 maggio 1949. ( A p -  
provato dal Senato) .  (2112). - Relatore Saija. 
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